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   COMITATO SINDACI DEL VENETO


      COSA PREVEDE IL PROGETTO SICUREZZA? 
1)– UNIFICAZIONE DELLE ATTIVITA’ DI SICUREZZA DELLE FORZE DI POLIZIA. 


La situazione dell’ordine e della sicurezza pubblica, il dilagare di fatti di corruzione e di illeciti della criminalità organizzata, della criminalità comune e di disadattati italiani e stranieri, comporta la necessità di unificare tutte le attività che producono la concreta sicurezza da parte delle forze di Polizia esistenti sul territorio del  nostro Paese (Polizia di Stato, Carabinieri, Guardia di Finanza, Polizia penitenziaria, Polizia municipale, Guardie forestali e Vigili del fuoco), al fine di creare unitarietà ed effettivo coordinamento delle funzioni di Polizia, che garantisca una reale e non solo teorica sicurezza di circolazione, di relazione e di svolgimento delle varie attività produttive e sociali in un ambito di tranquilla e  pacifica convivenza civica.

2) – NUOVA ORGANIZZAZIONE DELLA SICUREZZA.


Il progetto sicurezza inoltre  prevede la ristrutturazione del settore sicurezza per fargli raggiungere una sufficiente efficienza, tale da permettere la tutela dell’ordine democratico e dello svolgimento delle funzioni relative.


Per raggiungere tale obiettivo occorre procedere ad una nuova organizzazione della sicurezza che preveda:

1) – di poter impiegare in servizi attivi di Polizia tutto quel numerosissimo personale  (180.000 uomini almeno fra tutte le 7 forze di Polizia italiane) che attualmente svolge mansioni non operative, ma prevalentemente burocratiche e logistiche.

Con questo personale ora riacquistato al servizio attivo si potrà costruire una rete di controllo del territorio efficacissima, formata da volanti (auto con equipaggi che controllano il territorio urbano 24 ore su 24), da poliziotto di quartiere (unità di 2 uomini prevalentemente appiedate che controllano continuativamente i centri urbani) e da potenziamento del settore investigativo per l’accertamento e la scoperta dei reati.  

2) – L’organizzazione delle funzioni preventiva ed investigativa, verrà effettuata per mezzo della pianificazione delle attività di sicurezza, che consiste nella previsione delle attività operative in modo organizzato e scientifico, per raggiungere l’obiettivo della diminuzione del crimine.  

3) – La citata  pianificazione abbraccerà le attività operative che si svolgono nella provincia, nella Regione e quelle che interessano più regioni.

Ciò comporterà la possibilità di prevedere per fasi le attività di prevenzione e di repressione, dirette  a diminuire il tasso di criminalità desunto dalle statistiche delle Prefetture.

Questo vuol dire  che l’obiettivo della diminuzione progressiva dei fatti delittuosi può essere previsto e raggiunto con questa nuova struttura della sicurezza, fatta di mezzi e soprattutto di rete capillare di controllo del territorio, attraverso le volanti, il poliziotto di quartiere e l’investigazione di Polizia giudiziaria. 

4) - La prevenzione sarà allora il cardine attorno al quale gira tutto il nuovo sistema sicurezza. Essa consiste nel controllo del territorio ed è quindi uno strumento democratico di tutela dell’ordine pubblico e della sicurezza; impiegato per dare a tutti la possibilità di esercitare le proprie libertà senza aver paura di muoversi sul territorio e quindi di poter espletare ogni funzione produttiva e sociale.

5) – E’ bene ricordare la garanzia del democratico utilizzo della nuova struttura di sicurezza, in quanto la stessa verrà continuamente controllata da organi previsti  nel progetto sicurezza.

6) – Il progetto medesimo contiene inoltre la previsione di una nuova organizzazione  strutturale che permetta di migliorare il funzionamento degli istituti di istruzione, della Polizia scientifica, della Polizia segreta, della polizia di frontiera e stradale; e di tutto il complesso amministrativo, che corrispondono a settori necessari per il funzionamento dell’apparato che produce sicurezza per i cittadini.

7) – E’ fondamentale poi la nuova funzione che è prevista per il Sindaco, egli  sarà infatti in futuro il responsabile della sicurezza di ogni settore di decentramento provinciale e quindi anche dell’intera provincia. 

Ciò avverrà perché con la costituzione dei consorzi di Comuni (Art.10), Il Sindaco diverrà il dirigente politico del settore sicurezza che sarà gestito  attraverso l’assemblea dei Sindaci di tutti i settori di decentramento provinciale.

8) – A tal uopo è già stato predisposto un progetto di adeguamento del funzionamento della polizia municipale al progetto sicurezza per la regione Veneto, da presentare al Consiglio regionale con la sottoscrizione di 3.000 elettori.   

Il ruolo delle forze dell’ordine deve essere inteso allora come prevenzione e come collegamento con le parti sociali per un effettivo aiuto e sicurezza dei cittadini che siano oggetto di fatti criminosi; ma anche bisognosi di aiuto e di assistenza. 

Questo verrà attuato operativamente con i servizi di aiuto sociale, costituiti da equipaggi misti di operatori delle forze di Polizia, delle ASL, della croce verde, croce rossa e del volontariato in genere. 

IL PROGETTO SICUREZZA PROPONE ALTRESI’  LE NORME PER:

A. Il controllo  delle attività  di  prostituzione, con la previsione di imprese e cooperative servizi sessuali e divieto assoluto di esercitare la prostituzione in luoghi pubblici e aperti al pubblico, al di fuori dei luoghi previsti da ciascun Comune. 

B. La tutela dalle tossicodipendenze, con le misure utili per la disintossicazione progressiva e controllata. 

C. Il controllo della regolare presenza  di extracomunitari  e indigenti italiani e stranieri e delle loro attività svolte, con il potenziamento della rete preventiva e di aiuto sociale, costituita dalle volanti (pattuglie automontate) e dal poliziotto di quartiere delle forze di Polizia. Ciò avverrà anche  con la previsione del numero massimo per regione, di extracomunitari che possono essere assistiti con le risorse economiche regionali, non essendo in possesso di un lavoro e non avendo una abitazione in cui alloggiare. 

E’ dunque evidente che è solo un problema di volontà politica l’attuazione di questo progetto, in quanto economicamente, la sua spesa assumerebbe il carattere dell’investimento produttivo per il probabile recupero di oltre la metà dei 10 milioni di euro, che la criminalità organizzata e la criminalità comune sottraggono annualmente alla collettività e alle sue attività produttive.

Si tratta allora  della volontà di rendere trasparenti le funzioni produttive pubbliche e private. E sembra proprio che di trasparenza, di correttezza, vi sia molto bisogno attualmente, in un momento in cui le istituzioni, le cariche pubbliche devono recuperare credibilità e fiducia nei confronti dei cittadini, che attendono da tempo una politica che faccia l’interesse del cittadino e in questo caso realizzi con le norme prima e con le attività operative poi, l’effettiva sicurezza di relazione e di svolgimento delle attività produttive e sociali in un clima di pacifica ed ordinata convivenza civica. 

Sosteniamo allora tutti assieme questo programma, da suggerire alle forze politiche, per uno sviluppo sociale più elevato del nostro ordinamento. 

Il PROGETTO SICUREZZA, IL PROGETTO POLIZIA MUNICIPALE DEL VENETO, IL PROGETTO EQUAL ed il PROGETTO GIUSTIZIA PENALE MILITARE  possono essere rintracciati nei seguenti siti internet: 

Comune di Jesolo: < http://www.jesolo.it > (cliccare “novità”); 

Comune di Vicenza: < http://www.comune.vicenza.it >

Sito del gruppo “Atlante 2000” < http://www.gruppoatlante2000,org  >



TITOLO I°

NUOVA ORGANIZZAZIONE DELLA STRUTTURA DI SICUREZZA DELLO STATO ITALIANO.

Art.  1

Confederazione delle Forze di Polizia. Le Forze di Polizia sono unite in Confederazione al fine del coordinamento e pianificazione comune delle attività di sicurezza. 

Art. 2

Forze di Polizia. Sono Forze di Polizia, la Polizia di Stato, l’Arma dei Carabinieri, la Guardia di Finanza, la Polizia penitenziaria, le Guardie forestali, la Polizia municipale e il Corpo dei Vigili del fuoco. 

Art. 3

Forze speciali. Sono Forze speciali di Polizia: le Guardie forestali, la Polizia ferroviaria, la Polizia penitenziaria, la Polizia di frontiera, la Guardia di Finanza, i Vigili del Fuoco.  

Art. 4

Struttura di sicurezza. La struttura della funzione di sicurezza è provinciale, regionale e interregionale. Ciascuna struttura ha propri organi di gestione del servizio centrali e periferici.

Art. 4 bis
Polizia provinciale. I Corpi delle Polizie provinciali vengono sciolti e gli appartenenti alle stesse vengono a far parte dei Corpi di Polizia municipale di ciascun Capoluogo di Provincia.
STRUTTURA  DI   SICUREZZA   PROVINCIALE.

Art. 5

Funzioni dell’Ufficio sicurezza provinciale. L’Ufficio sicurezza provinciale coordina le Forze di Polizia e le Forze speciali di sicurezza di cui all’articolo 2 e 3, nella produzione delle attività di sicurezza. 

Art. 6

Circoscrizioni territoriali. L’Ufficio sicurezza provinciale ha giurisdizione sul territorio di ciascuna Provincia. Questa è divisa in settori di decentramento, secondo l’entità dei nuclei abitati presenti sul territorio. 

Art. 7

Commissariati di zona. In ciascun settore di decentramento provinciale le attività di sicurezza sono dirette da un Commissariato di zona, comandato da un Funzionario di Polizia o da un Ufficiale dei Carabinieri, secondo la ripartizione territoriale delle competenze delle due Forze di Polizia. 

Fa parte della direzione del Commissariato di zona, il Comandante della Polizia Municipale che dirige le attività del 
poliziotto di quartiere dei Comuni presenti  in ciascun settore di decentramento provinciale. 

Il Funzionario della Polizia di Stato e l’Ufficiale dei Carabinieri quando assumono il comando del Commissariato di zona, sono Autorità locale di pubblica sicurezza.

Art. 8
Riunioni della direzione dei dirigenti. Alle riunioni della direzione dei dirigenti  di ciascun Commissariato di zona, partecipa un rappresentante della direzione dell’Ufficio sicurezza provinciale, da questa designata.

Art. 9

Direzione dei Commissariati di zona. Dei Commissariati di zona, una metà sarà diretta da Funzionari di Polizia e gestita con appartenenti alla Polizia di Stato e l’altra metà da Ufficiali dei Carabinieri e personale dell’Arma.

Art. 10

Rappresentanza dell’Ufficio sicurezza provinciale, da parte del Comandante della Polizia Municipale. Dopo la formazione dei Consorzi di Comuni per ogni settore di decentramento provinciale, il Comandante della Polizia municipale  dirigente la terza divisione dell’Ufficio sicurezza provinciale, potrà assumere la rappresentanza della direzione dei dirigenti ed a turno la qualità di Questore.

Art. 11

Ufficio sicurezza provinciale. L’Ufficio sicurezza provinciale coordina e pianifica le attività delle forze di Polizia nel territorio provinciale. Esso è diviso in 4 divisioni denominate: 1^ divisione prevenzione degli illeciti; 2^ divisione repressione degli illeciti penali ed amministrativi; 3^ divisione poliziotto di quartiere; 4^ divisione attività amministrative e logistiche. 

Art. 12

1a divisione dell’Ufficio sicurezza provinciale. La prima divisione prevenzione dell’Ufficio sicurezza provinciale, ha il compito principale del controllo del territorio  per impedire la formazione di organizzazioni criminose e per costituire con la sua rete preventiva, un valido deterrente alla commissione di reati e illeciti amministrativi.

Lo strumento operativo provinciale della prima divisione sarà costituito dalla rete di volanti che presidia il territorio  a fini di prevenzione, con controlli a tutti i punti sensibili riguardanti le attività ricreative, produttive e residenziali. 

La rete preventiva citata fa capo alla 1^ divisione, ma potrà essere utilizzata anche dalla 2^ divisione polizia di repressione. Gli equipaggi apparterranno ad una singola Forza di Polizia o a più Forze di Polizia. 

In ogni Provincia dovrà essere costituita una rete di volanti variabile, in funzione della popolazione residente. 

Dovrà essere assicurata almeno una volante, un’unità poliziotto di quartiere di due operatori e un’unità investigativa di due uomini, ogni 3.000 abitanti, per ciascun settore di decentramento provinciale.

Art. 13 

Sezioni della 1^ divisione. La prima divisione si articola in tre sezioni denominate:

a)  Sezione ordine pubblico (O.P.);

b)  Sezione controllo del territorio;

c)  Sezione aiuto e soccorso. 

Art. 14

a) – Sezione ordine pubblico. La sezione ordine pubblico ha il compito di organizzare i servizi diretti a  fronteggiare disordini che possono derivare  da manifestazioni di vario genere, come scioperi, cortei, competizioni sportive, spettacoli folcloristici o di altro genere.

Il dirigente di questa sezione, compila i piani relativi a tutelare l’O.P.  unitamente al dirigente del relativo reparto mobile, che mette a disposizione le forze necessarie per la sicurezza dello svolgimento delle manifestazioni predette. 

La pianificazione di tali servizi fa fatta secondo le norme previste dall’articolo 61.

Art. 15

b) – Sezione controllo del territorio. La sezione controllo del territorio è preposta ad organizzare i servizi di volante, per ciò che riguarda le attività  che si riferiscono al settore di decentramento del capoluogo di provincia.

Tali servizi sono contenuti e  previsti dai piani di sicurezza, che si riferiscono alle volanti  e ai servizi svolti dalle Guardie particolari giurate  per tutto l’ambito provinciale.

Per ogni settore di decentramento periferico provinciale, si dovrà compilare da parte della dirigenza dei commissariati di zona, il relativo piano volanti; che tuttavia dovrà essere coordinato in ambito provinciale con il piano del settore di decentramento del capoluogo di provincia, secondo quanto previsto dall’articolo 74.

Al fine di adempiere quanto stabilito nel comma precedente, la dirigenza dei commissariati di zona, parteciperà alle riunioni  della dirigenza dell’ufficio sicurezza provinciale, allo scopo  di coordinare i piani sicurezza e di rendere complementari quelli dei commissariati di zona, nei confronti di quelli del settore di decentramento che comprende il capoluogo di provincia.

I criteri qui indicati sono riferiti anche alle attività di sicurezza delle sezioni a) e c).

Art. 16

c)– Sezione aiuto e soccorso. Attese le  funzioni della pubblica sicurezza di aiuto e soccorso indicate nell’articolo 1 del Testo unico leggi di pubblica sicurezza, la sezione c) ha il compito di   organizzare   i   servizi   di aiuto   e soccorso  che le forze dell’ordine possono espletare, con riferimento alle varie situazioni di prevenzione e di polizia giudiziaria in cui si vengono a trovare.

Ciò significa che ogni qualvolta le forze di polizia si trovano ad espletare compiti di prevenzione o di polizia giudiziaria (P.G.), si possono verificare condizioni che rendono utile l’espletamento di attività di soccorso e di aiuto; e come tali vano previste nella tipologia e nelle modalità di intervento, da parte della dirigenza della sezione c). 

I servizi in argomento devono costituire il 30 per cento di quelli  programmati dalle divisioni 1^ e 3^  ( 15 % la 1^ e 15 % la 3^) e sono espletati da  equipaggi misti: con  personale delle forze di Polizia  cioè e del volontariato della società civile. (Protezione civile, croce rossa, croce verde, volontariato in genere, ecc.)

Art. 17

2^ Divisione. La seconda divisione  denominata Polizia di repressione degli illeciti penali ed amministrativi, dovrà prevedere la formazione di una rete di unità di indagine in ogni Provincia e per ciascun settore di decentramento provinciale.

Le modalità e  le misure operative da adottare uniformemente su tutto il territorio  nazionale, saranno indicate da ciascun Ufficio sicurezza di coordinamento regionale, ai vari Uffici provinciali di sicurezza. 

Gli interventi di Polizia e Carabinieri sul territorio sono divisi per competenze territoriali. Nei settori periferici provinciali vi sarà un’eguale ripartizione dei territori tra Carabinieri e Polizia di Stato, con Commissariati gestiti dalla Polizia  di Stato e Commissariati di zona, gestiti dalle Forze dell’Arma dei Carabinieri.

Nei settori di decentramento provinciale del Capoluogo di Provincia, il medesimo territorio sarà diviso in sottosettori  che giungono fino al limite di settore; mentre il Comune di ciascun capoluogo sarà diviso in zone di competenza  dei Carabinieri e della Polizia di Stato in misura paritetica. Interventi diversi potranno essere ordinati dalla sala operativa comune provinciale, il cui personale apparterrà alle varie Forze di Polizia.

Art. 18

Sezioni della seconda divisione. Le sezioni della seconda divisione sono le seguenti:

a) Sezione Digos;

b) Sezione squadra mobile;

c) Sezione polizia giudiziaria;

d) Sezione polizia scientifica. 

Art. 19

Compiti della seconda divisione e pianificazione. I compiti  delle sezioni della seconda divisione, sono quelli attualmente previsti per gli organismi indicati. 

La pianificazione di tali servizi va fatta secondo i criteri indicati dall’art. 74 e dal piano di sicurezza.

Art. 20

3^ divisione. La terza divisione dell’Ufficio sicurezza provinciale viene denominata poliziotto di quartiere.

La competenza del poliziotto di quartiere è riferita a: 

1) microcriminalità: prevenzione e repressione;

2) controllo della circolazione stradale urbana ed extraurbana; 

3) controlli amministrativi di carattere operativo, quali quelli propri della Polizia Municipale e quelli in precedenza devoluti alla terza divisione della Questura.

La microcriminalità comprende tutti gli illeciti di carattere amministrativo  e i reati di competenza del Pretore. 

Art. 21

Sezioni della terza divisione. Le sezioni della terza divisione sono le seguenti:

a) – Sezione microcriminalità;

b) – Sezione controllo della circolazione stradale; 

c) – Sezione controlli amministrativi di carattere operativo.

d) – Sezione aiuto e soccorso.

Art. 22

Sottosezioni della sezione c) controlli amministrativi. La sezione c) controlli amministrativi comprende quelli propri della polizia municipale ed è divisa in sottosezioni quante sono le specialità di intervento della stessa, come nel caso dell’urbanistica, dell’edilizia, infortunistica, ecc.

Art. 23

1a funzione del Poliziotto di quartiere. La funzione del poliziotto di quartiere  con riferimento al primo compito, è di intervenire per reprimere le minori violazioni al codice penale e quelle di carattere amministrativo e di costituire un organo di collegamento con le altre divisioni dell’ufficio sicurezza provinciale e le forze speciali, ai fini dell’informativa di violazioni che possono assumere dimensioni maggiori.


Art. 24

2^ funzione del Poliziotto di quartiere.  Il compito del poliziotto di quartiere nell’ambito della circolazione stradale, si riferisce alla dimensione spaziale urbana ed extraurbana. 

Egli assorbirà progressivamente le funzioni della Polizia stradale e dei Carabinieri, fino ad ora da loro espletate. 

Il controllo della circolazione stradale urbana ed extraurbana dovrà essere svolto esclusivamente dal poliziotto di quartiere. 

Art. 25

Consorzi di Comuni. Le Regioni della Repubblica emaneranno norme giuridiche dirette a programmare la formazione di Consorzi di Comuni per ogni settore di decentramento provinciale, che potranno essere estesi all’ambito provinciale e a quello regionale, in modo da ottenere una unica Polizia municipale  per ogni Regione o almeno per ogni Provincia.

Le norme regionali saranno dirette a creare altresì la struttura di coordinamento delle forze municipali, con un organismo regionale di pianificazione  e di gestione degli interventi.

Art. 26

Compiti del settore di decentramento provinciale comprendente il capoluogo. Il settore di decentramento provinciale del capoluogo di Provincia, attraverso l’ufficio sicurezza provinciale, avrà il compito di coordinare operativamente  i settori periferici di decentramento, con le attività della centrale operativa  comune alle varie forze di polizia e con la pianificazione delle attività dei servizi di sicurezza, attraverso programmi annuali e poliennali. 

Art. 27 

Direzione delle divisioni dell’Ufficio sicurezza. La direzione delle prime due divisioni dell’Ufficio sicurezza  provinciale, è affidata a Funzionari della Polizia di Stato e ad Ufficiali dei Carabinieri in via paritetica, per ciascuna circoscrizione provinciale.

La terza divisione viene diretta dal Comandante attuale della Polizia Municipale del Capoluogo di Provincia.

Nei Commissariati di zona sarà dirigente la divisione  del poliziotto di quartiere, il Comandante della Polizia Municipale del Comune del minore centro provinciale. 

La quarta divisione attività amministrative dell’Ufficio sicurezza provinciale verrà diretta nel capoluogo di Provincia da un Funzionario  comunale dell’Ufficio economato e nei minori centri provinciali da un Funzionario Comunale del Municipio del centro urbano interessato o da un Funzionario dell’amministrazione statale. 

Nell’Ufficio sicurezza regionale, la quarta divisione amministrativa verrà diretta da un Funzionario regionale del settore amministrativo o da un funzionario dell’amministrazione statale; e in quello interregionale, la direzione sarà affidata ad un Funzionario del Ministero dell’interno, ramo amministrativo.

Art. 28

La direzione della 1^ e 2^  divisione dell’ufficio sicurezza provinciale. Nel capoluogo di Provincia le attività di direzione della prima e seconda divisione dell’Ufficio sicurezza provinciale, che comprende le attività delle varie Forze di Polizia operative, vanno assunte congiuntamente e d’intesa dai due dirigenti della Polizia di Stato e dei Carabinieri. La rappresentanza della direzione di ciascuna divisione viene assunta a turno non superiore l’anno solare, dai due operatori citati. 

Alle riunioni delle direzioni dei dirigenti dell’Ufficio sicurezza provinciale, parteciperà il rappresentante di turno della 1^  e 2^ divisione. 

Le decisioni adottate per le attività delle divisioni vanno trascritte in relativi verbali e debbono essere conformi alle direttive di piano  approvate dalla direzione dei dirigenti dell’Ufficio sicurezza provinciale.

La stessa sistematica viene adottata in ambito regionale e interregionale, negli Uffici sicurezza regionali e interregionali.

Art. 29 

Dirigente della prima divisione dell’ufficio sicurezza provinciale. Il dirigente della prima divisione dell’ufficio sicurezza provinciale, è costituito dal Comandante della Sezione Polizia stradale del Capoluogo di provincia, la quale assumerà la denominazione di 1^ Divisione dell’Ufficio sicurezza provinciale. 

Questo assumerà la direzione di tale divisione a turno, alternandosi per periodi non superiori all’anno solare, con l’Ufficiale dell’Arma dei Carabinieri designato dal suo Comando. 

Art. 30 

Dirigente della 1^ Divisione dell’ufficio sicurezza regionale. Il dirigente della prima divisione dell’ufficio sicurezza regionale è costituito dal Comandante del Compartimento di Polizia stradale presente nella regione. 

La Direzione relativa viene assunta per periodi non superiori all’anno solare e a turno con l’Ufficiale dell’Arma dei Carabinieri designato dal proprio Comando. 

Art. 31 

Dirigente la prima divisione dell’ufficio sicurezza interregionale.  Le disposizioni previste per gli uffici sicurezza provinciali e regionali, riferite alla direzione della prima Divisione, valgono anche per per gli uffici sicurezza interregionali; prevedendo tuttavia una turnazione tra Ufficiali dei Carabinieri e Funzionari della Polizia di Stato, non superiore ai due anni. 

Art. 32

Funzioni della Polizia stradale. Le funzioni della Polizia stradale vanno progressivamente mutate e riferite ai compiti di prevenzione dei reati e di controllo del territorio, effettuato con il servizio di volanti, le quali devono presidiare il territorio di ciascuna provincia della Regione. 

Verranno quindi escluse progressivamente le funzioni attualmente espletate di controllo della circolazione stradale, per assumere esclusivamente quelle di Polizia Giudiziaria che si riferiscono alla commissione di reati, che esulano il settore della circolazione medesima e compresi quindi nel codice della strada. 

Il settore in argomento verrà affidato progressivamente in via esclusiva alla Polizia municipale. 

Art. 33

Distaccamenti della Polizia stradale e stazioni dei Carabinieri. Le attività dei distaccamenti della Polizia stradale  nei vari centri minori provinciali e delle stazioni dei Carabinieri, verranno progressivamente eliminate, per lasciare spazio solo a quelle espletate dai Commissariati di zona di ciascun settore di decentramento provinciale, che varieranno nel numero (da 3 a 7 ad esempio) secondo la densità di popolazione e il numero di abitanti.

Tali distaccamenti e stazioni dei Carabinieri rimarranno solo come punto di appoggio per la rete di volanti e di poliziotto di quartiere nella loro attività di controllo del territorio. 

Le caserme che ospitano distaccamenti e stazioni de Carabinieri, saranno sottoposti alla vigilanza delle forze armate, senza l’impiego di personale delle forze di Polizia. 

I servizi di vigilanza tuttavia saranno caratterizzati dalla mobilità, come è previsto dall'art. 151, secondo le direttive e il coordinamento stabilito dalle forze di Polizia, attraverso la pianificazione dei servizi compiuta dalla direzione dei dirigenti degli uffici sicurezza provinciali.  

Art. 34

4^ Divisione amministrativa. La quarta divisione amministrativa degli Uffici sicurezza, avrà il compito di gestire tutte le attività amministrative non di polizia attiva che interessano e riguardano il funzionamento e la logistica delle Forze di Polizia indicate nell’articolo 2  e delle Forze speciali di cui all’articolo 3. 

L’amministrazione verrà effettuata per settori di decentramento provinciale che comprendono più comuni di ciascuna provincia.

Con regolamento di esecuzione si predisporrà l’elenco delle attività amministrative che debbono essere espletate da parte della 4^ divisione e dagli Organi corrispondenti in sede provinciale locale, regionale e interregionale, nonché la tipologia delle attività riservate ed essenziali lasciate alla competenza di tutori dell’ordine fuori ruolo con più di 46 anni di età e di impiegati civili dello Stato. La loro prima individuazione è compiuta nell’articolo 138.  E’ vietato comunque impiegare personale delle forze dell’ordine in attività amministrative, burocratiche e logistiche, dal grado di agente fino al massimo grado dirigenziale per la Polizia di Stato e gradi corrispondenti per le altre forze di Polizia.
Art. 35

Gestione amministrativa comune. Prima del pieno funzionamento della 3^ divisione Poliziotto di quartiere e della formazione dei Consorzi di Comuni per settore di decentramento provinciale e per Provincia, potranno essere presi accordi da parte dei Comuni interessati, con le imprese che gestiscono in via amministrativa le Forze di Polizia dello Stato Repubblicano, al fine della  gestione della Polizia Municipale in forma analoga a quelli operata per le Polizie dello Stato. 

Le imprese che nella Provincia avranno l’aggiudicazione con contratto a termine dei servizi amministrativi e logistici delle Forze di Polizia, potranno essere interpellate quindi dalle amministrazioni comunali, al fine della devoluzione alle medesime delle attività in argomento. 

Ciò consentirà di  recuperare al servizio attivo quelle aliquote di organico che sono impegnate in compiti  burocratici ed amministrativi non operativi.

Le fasi del recupero predetto potranno essere programmate congiuntamente, previo accordo tra le amministrazioni comunali e del Ministero dell’Interno che è investito del compito di dare attuazione alla presente legge.

Art. 36

Soggetti di amministrazione. Tutte le attività amministrative di cui alla 4^ divisione dell’Ufficio sicurezza che  comprende le varie Forze di Polizia e le specialità indicate, dovranno essere affidate  dalla medesima a impiegati civili dello Stato o a  ditte private con contratto a termine  che hanno  sede nel luogo ove si trova l’Ufficio sicurezza preferibilmente o di altre Regioni. 


L’amministrazione citata deve riguardare tutte le Forze di Polizia, che vanno unitariamente amministrate per ciascuna Provincia e per ciascuna Regione, con imprese che gestiscono complessivamente i vari settori amministrativi e logistici. 

Per le Regioni ad alto tasso di criminalità dovranno essere incaricate   imprese che hanno sede dirigenziale e produttiva in circoscrizioni regionali diverse; e dovrà essere impiegato personale non originario delle citate Regioni. 

I contratti dovranno essere annuali e tacitamente rinnovabili  per non oltre 2 anni, ove ciascuna delle parti non vi si opponga. 

Nessun appartenente alle Forze di Polizia potrà essere impiegato in servizi amministrativi che non siano di  Polizia attiva. 

In particolare le forze di polizia di cui alle prime due divisioni dovranno essere impiegate in servizi operativi di Polizia attiva. 

La Polizia Municipale potrà svolgere servizi amministrativi di polizia attiva prima compiuti dalla terza divisione della Questura. Così dicasi per la specialità Guardia di Finanza, la quale unitamente alla Polizia  Municipale non potrà svolgere mansioni amministrative di carattere esclusivamente burocratico, le quali verranno affidate ad imprese private incaricate con contratto a termine. 

Art. 37

Recupero del personale. Deve essere programmato da parte del Governo, il recupero del numero stimato di 180.000 uomini su 370.000 operatori delle varie Forze di Polizia dello Stato italiano, che sono attualmente impiegati in attività amministrative non di polizia attiva. 

Tale recupero viene effettuato per gradi secondo la progressione indicata dall’articolo 138. 

Art. 38

Forze speciali. Le Forze speciali di cui all’articolo 3 sono gestite autonomamente nell’ambito delle direttive  impartite dai propri dirigenti, i quali devono osservare le disposizioni di coordinamento e di pianificazione della direzione dei dirigenti dell’Ufficio sicurezza provinciale, regionale, locale e interregionale.

DIREZIONE DEI DIRIGENTI PROVINCIALE

Art. 39

Direzione dei dirigenti. L’Ufficio sicurezza provinciale viene diretto dalla direzione dei dirigenti delle prime tre divisioni che lo compongono; di questi dirigenti uno a turno per periodi non superiori l’anno, assume la rappresentanza e quindi la qualità di Questore e di autorità provinciale di P.S.

In particolare nelle Regioni con più di una provincia gli Uffici sicurezza  dei capoluoghi di Provincia, saranno diretti per una metà da dirigenti superiori della Polizia di Stato e per l’altra metà da Generali dei Carabinieri. 

Il Questore come autorità provinciale di P.S., riferisce periodicamente al Prefetto sulla situazione dell’ordine e della sicurezza pubblica. 

Alle riunioni della direzione dei dirigenti provinciale, partecipano anche i dirigenti delle Forze speciali eventualmente presenti nella sede provinciale. Sono soppressi i comitati provinciali e nazionali per l’ordine e la sicurezza.

Art. 40

Direzione dei dirigenti dei Commissariati di zona. La direzione dei dirigenti dei Commissariati di zona sarà composta di un Funzionario di Polizia e dal Comandante    della   Polizia   Municipale   del   centro   urbano   del   settore di Decentramento, oppure dall’Ufficiale dei Carabinieri e dal Comandante della Polizia municipale, nel caso in cui la ripartizione territoriale preveda la presenza dell’unità dei Carabinieri con funzioni di Commissariato di zona. 

Art. 41

Riunioni della direzione dei dirigenti. La direzione dei dirigenti dell’Ufficio sicurezza provinciale, si riunisce normalmente ogni settimana, ma anche con periodicità maggiore ove le necessità di servizio lo richiedano. 

Art. 42

Rappresentanza della direzione dei dirigenti. I dirigenti delle specialità delle Forze di Polizia di cui all’articolo 3, potranno assumere la rappresentanza della direzione dei dirigenti e quindi la qualità di Questore della Provincia, ma per ottenere tale funzione dovranno aver diretto per almeno due anni, una delle prime due divisioni dell’ufficio sicurezza.  

Art. 43

Direttive della direzione dei dirigenti. Le direttive concordate nell’ambito della direzione dei dirigenti dell’Ufficio sicurezza provinciale, devono essere diramate e fatte eseguire a cura dei dirigenti le divisioni citate e dei dirigenti le forze speciali. 


Tali direttive saranno tradotte in piani operativi di sicurezza da approvare da parte della direzione medesima. 


I piani costituiscono documento riservato e conservato dalla dirigenza dell’Ufficio sicurezza provinciale. 


Le finalità dei piani del poliziotto di quartiere non potranno contrastare con le funzioni che la Polizia Municipale assume nell’ambito dei vari Comuni. Tuttavia le esigenze di sicurezza avranno carattere prioritario sulle funzioni locali espletate dalla Polizia Municipale.

Art. 44

Nomina del dirigente la terza divisione. La nomina del dirigente la terza divisione dell’Ufficio sicurezza provinciale spetta al Comune di appartenenza. Tuttavia tale candidatura deve trovare il parere obbligatorio  ma non vincolante da parte degli organi degli uffici sicurezza interregionali competenti  per territorio di cui alla 1^ e 2^ divisione. Se il parere non è espresso in modo favorevole, il rappresentante Comandante la Polizia Municipale non potrà assumere ugualmente la direzione dell’Ufficio sicurezza provinciale 

COMITATO PROVINCIALE, REGIONALE, INTERREGIONALE  E NAZIONALE DELLE AUTORITA’.

Art. 39 bis 1

Comitato provinciale delle Autorità. L’indirizzo politico di gestione della sicurezza e dell’ordine pubblico in ambito provinciale è dato dal Comitato provinciale delle Autorità, costituito dal Prefetto del Capoluogo di provincia che lo presiede, dal Questore dello stesso Capoluogo in qualità di dirigente dell’ufficio sicurezza provinciale, dal Procuratore della Repubblica del Tribunale dello stesso centro urbano, dai Sindaci di ciascun capoluogo di provincia e dei settori di decentramento provinciale di ogni circoscrizione territoriale provinciale. 

Art. 39 bis 2 

Compiti del Comitato provinciale.  I compiti del Comitato provinciale delle Autorità sono riferiti a: 

a) – porre gli obiettivi della tutela della sicurezza in ambito provinciale, che sono costituiti dalla progressiva diminuzione del crimine comune ed organizzato secondo quanto previsto dal presente progetto sicurezza. 

b) – indicare in via generale le modalità di perseguimento  di tali obiettivi con appartene3nti alle forze dell’ordine, servizi compositi, complessi, semplici dell’ambito preventivo e repressivo e con servizi di aiuto e soccorso, come indicato nel presente progetto sicurezza. 

Art. 39 bis 3

Modalità di assunzione delle decisioni.  Le decisioni da trasmettere agli organi inferiori vanno prese dal Comitato a maggioranza dei suoi componenti con voto palese. 

In caso di parità prevale la decisione votata dal Prefetto della Provincia.

Art. 39 bis 4

Direttive alla Direzione dei Dirigenti dell’ufficio sicurezza provinciale.  Le direttive della gestione della sicurezza così come sono deliberate dal Comitato provinciale, vanno trasmesse per la traduzione in servizi operativi e piani di sicurezza, alla Direzione dei Dirigenti degli uffici sicurezza provinciali e da questi ai Commissariati di zona di ciascuna provincia. 

Art. 39 bis 5

Comitato regionale delle Autorità. Il comitato regionale delle Autorità è formato dal Prefetto del Capoluogo di Regione che lo presiede, dal Questore dello stesso Capoluogo, dal Procuratore della Repubblica di tale centro urbano, dal Presidente della Regione, dal Sindaco del Capoluogo di Regione e dai Sindaci dei Capoluoghi di provincia della Regione.

Art. 39 bis 6

Compiti del Comitato regionale. I compiti9 del Comitato regionale sono: 

a) – perseguimento degli obiettivi della diminuzione della criminalità  per fasi in modo uniforme in tutte le Province della Regione, secondo le funzioni di coordinamento dell’ufficio sicurezza regionale indicate nell’articolo 48 e seguenti del presente progetto sicurezza. 

b) – Indicare in via generale le modalità di perseguimento di tali obiettivi con uomini, mezzi e servizi semplici, complessi, compositi e con servizi di aiuto e soccorso indicati nel presente progetto. 

Tali decisioni sono prese con le stesse modalità indicate nell’articolo 39 bis 3. 

Le medesime direttive vengono trasmesse alla Direzione dei Dirigenti dell’ufficio sicurezza regionale per la loro traduzione operativa. 

Art. 39 bis 7

Comitato interregionale delle Autorità e compiti.  Come in ambito regionale e provinciale, il Comitato è formato dal Prefetto del Capoluogo di Regione centro del settore4 di decentramento nazionale che lo presiede: Milano, Roma e Reggio Calabria e dal Questore dell’ufficio sicurezza interregionale di tali città. 

Fanno parte del Comitato il Procuratore della Repubblica di ciascuno di tali centri urbani, il Presidente della Regione e i Sindaci del Capoluogo di Regione in argomento con i Sindaci dei settori di decentramento di tali territorio provinciali.

I compiti sono riferiti alla fissazione degli obiettivi della diminuzione della criminalità comune ed organizzata per fasi in modo uniforme in tutte le Regioni di ogni settore di decentramento interregionale, secondo le funzioni indicate nell’articolo 66 e seguenti. 

Art. 39 bis 8

Comitato nazionale delle Autorità.  Il Comitato interregionale del settore centro Italia ha la funzione di Comitato nazionale delle Autorità ed è formato dal Ministro dell’interno che lo presiede, dal Capo della Polizia, dal Generale Comandante dei carabinieri, dal Generale Comandante della Guardia di Finanza, dal Procuratore della Repubblica del Tribunale di Roma, dal Sindaco della Capitale e dai Sindaci dei settori di decentramento della stessa provincia di Roma. 

Fanno parte del Comitato anche due Sindaci del settore Nord Italia e due del settore Sud Italia dei corrispondenti Comitati interregionali.    

Art. 39 bis 9
Compiti del Comitato nazionale.  I compiti del Comitato nazionale sono diretti a: 

a) – Porre gli obiettivi della diminuzione uniforme del crimine comune in ogni settore di decentramento nazionale nord, centro e sud Italia per fasi. 

b) – Porre gli obiettivi della diminuzione progressiva per fasi della criminalità organizzata nel sud Italia e in ogni altra Regione. 

c) – Indicare in via generale le modalità di tale diminuzione attuata con uomini delle forze dell’ordine, con mezzi e servizi della tipologia indicata nel presente progetto sicurezza, da diramare alle Direzioni dei Dirigenti degli uffici sicurezza interregionali. 

d) – Porre gli obiettivi di collaborazione con le forze armate per la lotta alla criminalità organizzata, secondo la normativa del progetto difesa redatto dal gruppo “Atlante 2000”. 

Art. 39 bis 10

Direttive agli uffici interregionali di sicurezza. Le decisioni  prese dal Comitato nazionale con le stesse modalità indicate per il Comitato provinciale e regionale, vanno trasmesse per l’attuazione operativa  agli  uffici interregionali Nord e Sud Italia di Milano e Reggio Calabria al fine della loro traduzione operativa come indicato negli articoli precedenti. 

Art. 45

Disponibilità di posti riservati alla Polizia Municipale negli Istituti di istruzione della confederazione   di   Forze   di Polizia.  Gli   Istituti   di   istruzione   e   di specializzazione delle Forze di Polizia unificati in unitari complessi formativi, dovranno riservare dei posti nei vari corsi che vengono tenuti  per la preparazione professionale del personale, agli appartenenti alle Polizie Municipali (ora poliziotto di quartiere), che provengono dalle  varie Province del Paese. 

Art.46

Funzioni di Polizia di frontiera. La Polizia di frontiera verrà espletata esclusivamente nelle sue funzioni, dalla specialità appartenente alla Polizia di Stato, ferma restando la sua organizzazione attuale. Vengono esclusi così la Guardia di Finanza e i Carabinieri.

Art. 47

Ufficio disciplina. L’ufficio disciplina è unico in ciascun ambito provinciale per tutte le Forze di Polizia; ed è posto alle dirette dipendenze ella direzione dei dirigenti dell’Ufficio sicurezza provinciale.  

Esso è costituito per i Corpi di Polizia civili da un Funzionario e per i Corpi militari da un Ufficiale dell’Arma  dei Carabinieri e della Guardia di Finanza, a turno per periodi di 12 mesi. Stesso criterio verrà adottato anche per i Corpi di Polizia civili, per i quali il Funzionario preposto verrà scelto a turno tra i corpi medesimi per periodi non superiori a 12 mesi.


Questi operatori svolgeranno le loro funzioni nel medesimo ufficio ed avranno il compito di istruire tutte le pratiche disciplinari; oltre che le normali attività di polizia giudiziaria e  di sicurezza di cui sono principalmente incaricati. 


Nel caso di infrazioni commesse da appartenenti alle qualifiche direttive, dirigenziali e gradi corrispondenti nei corpi militari; i dirigenti dell’ufficio saranno integrati con funzionari del Ministero dell’Interno ed operatori di altri Ministeri cui fanno capo le varie Forze di Polizia.

LA STRUTTURA DI SICUREZZA REGIONALE

Art. 48

Funzioni. L’Ufficio sicurezza regionale di norma ubicato nel capoluogo di Regione, salvo per la Regione Veneto, in cui il centro di coordinamento regionale, è costituito nella Città di Padova; avrà funzioni di coordinamento  degli Uffici sicurezza provinciali e delle Forze speciali di Polizia presenti nel territorio regionale; nonché espletamento di indagini che riguardano reati le cui cause e modalità operative acquistano una dimensione diffusa regionale. 


 

E’ costituito come quello provinciale da 4 divisioni ed ha sede presso l’Ufficio provinciale di sicurezza del Capoluogo di Regione. 

Art. 49

Divisioni dell’ufficio sicurezza regionale. Le divisioni dell’ufficio sicurezza regionale sono 4 come quelle degli uffici sicurezza provinciali:

- 1^ divisione prevenzione; 

- 2^ divisione repressione;

- 3^ divisione poliziotto di quartiere;

- 4^ divisione amministrativa. 

Art. 50

Sezioni delle divisioni dell’ufficio sicurezza regionale. Le sezioni della 1^ divisione sono uguali a quelle dell’ufficio sicurezza regionale.

Le sezioni della 3a divisione sono le stesse dell’omonima divisione dell’ufficio sicurezza provinciale.

Le sezioni della seconda divisione sono le seguenti:

a) Sezione antiterrorismo;

b) sezione criminalità organizzata;

c) sezione polizia scientifica.

Art.51

Funzioni della 1^ sezione antiterrorismo. La prima sezione antiterrorismo, ha le funzioni della prima sezione digos degli uffici sicurezza provinciali, riferiti tuttavia alla maggiore dimensione regionale e al coordinamento delle attività di polizia giudiziaria delle Digos provinciali, che avviene con l’attività di pianificazione indicata nel piano di sicurezza tipo stilato per la provincia di Vicenza.

Art. 52

b) – Sezione criminalità organizzata. Compiti. I compiti di questa sezione sono quelli  attualmente previsti per DIA, SCO, ROS, GICO  e Nuclei interforze  in materia di sequestri di persona, i quali vengono unificati secondo quanto previsto  dall’art.139 e 142.

Le funzioni di coordinamento sono espletate secondo le prescrizioni normative previste dall’art. 142, sia per l’ambito regionale che per quello interregionale.

Art. 53

c) – Sezione polizia scientifica. Compiti. I compiti della sezione c) dell’ufficio sicurezza regionale sono quelli dell’ufficio sicurezza provinciale, che nella tipologia e nel contenuto sono stati indicati negli art. 84 e seguenti. 

Art. 54

Organi dell’ufficio sicurezza regionale. Gli organi dell’Ufficio sicurezza regionale sono centrali e periferici. Quelli periferici sono dislocati nei capoluoghi di Provincia  ove più si richiede l’attività di coordinamento regionale. 

Presso l’Ufficio sicurezza regionale è normalmente costituito un sottonucleo sicurezza dell’ufficio sicurezza interregionale dei settori di decentramento nazionale. 

Art. 55

Settori di decentramento regionale. Sono settori di decentramento regionale i territori che costituiscono le circoscrizioni delle Province.

Le Forze regionali dipendono per l’impiego direttamente dall’Ufficio sicurezza regionale che ha sezioni staccate nelle varie sedi provinciali.

Art. 56

Funzioni dell’Ufficio sicurezza regionale. L’Ufficio sicurezza regionale ha la funzione di coordinare gli Uffici sicurezza provinciali e le Forze speciali presenti nel territorio regionale. 


Le sedi di coordinamento delle Forze ordinarie, sono quelle delle Questure attuali dei capoluoghi di Regione. 


Per le Forze speciali le sedi di coordinamento per quanto possibile, dovranno essere trasportate nei capoluoghi di Regione. Il coordinamento riguarda l’impiego uniforme del personale, le attività delle centrali operative provinciali e la pianificazione  dei servizi di sicurezza, che dovrà prevedere nella sua dimensione regionale quella degli uffici sicurezza provinciali. 


Sullo schema dei piani regionali dovrà essere costituita e precisata la pianificazione provinciale. 

Art. 57

Coordinamento regionale. Il coordinamento regionale è operativo, cioè svolto durante l’effettuazione delle attività concrete di polizia attiva. 

Esso avviene anche con lo scambio di operatori tra la struttura provinciale e quella regionale della stessa Regione; e tra la struttura regionale e quell’interregionale. 

Art. 58

Direzione dei dirigenti regionale. La direzione dei dirigenti dell’Ufficio sicurezza regionale è composta dai dirigenti le prime tre divisioni dell’ufficio medesimo e dai dirigenti le Forze speciali di polizia di coordinamento regionale. 


Partecipa alle riunioni della direzione dei dirigenti regionale, il dirigente la 4^ divisione dell’ufficio sicurezza provinciale del capoluogo di Regione. 


La 4^ divisione dell’ufficio sicurezza provinciale gestirà d’intesa con il funzionario  dirigente la 4^ divisione  dell’Ufficio sicurezza regionale, le attività logistiche ed amministrative, con incarico ad imprese che operino in ambito regionale preferibilmente. 


Partecipa alle riunioni della direzione regionale dell’Ufficio sicurezza, il dirigente la 4^ divisione dell’ufficio medesimo. 

Art. 59 

Sperimentazione. La struttura di sicurezza provinciale, regionale e nazionale, è soggetta a sperimentazione; al fine dell’adozione della sistematica organizzativa dei servizi e delle attività  più idonea, per il raggiungimento degli obiettivi di piano. 

REPARTI MOBILI
Art. 60  

Reparti mobili. Entro tre anni dall’entrata in vigore della presente legge, ogni Regione dello Stato dovrà avere un reparto mobile sufficiente a fronteggiare situazioni di tutela dell’ordine pubblico. 


L’impiego dei reparti mobili è compiuto dagli Uffici sicurezza regionali; prima della formazione di tali uffici di coordinamento l’impiego viene disposto dal Ministero dell’Interno. 


Nei casi eccezionali di esigenze emergenti che richiedano forze ulteriori dei reparti mobili, non presenti in ciascuna Regione, l’Ufficio regionale dovrà fare la relativa richiesta all’Ufficio sicurezza interregionale, che disporrà le relative integrazioni di personale. 


Da tale impiego sono esclusi gli allievi e frequentatori degli Istituti di istruzione o di altri settori delle Forze di Polizia. 


I servizi di ordine pubblico devono essere espletati solo da appartenenti ai reparti mobili. 

Art. 61

Piani di sicurezza. Per ogni servizio di ordine pubblico che preveda l’impiego di più di 10 uomini, deve essere predisposto dalla direzione dei dirigenti provinciale o regionale, un piano di sicurezza, preceduto da sopralluoghi sulle aree interessate da manifestazioni autorizzate. 


Tali piani dovranno essere conservati come quelli della 1^ e 2^  divisione dell’Ufficio sicurezza. 


L’organizzazione del piano per la tutela dell’ordine pubblico, dovrà essere compiuta tenendo conto di quelli del settore volanti, poliziotto di quartiere e della rete investigativa e dovrà corrispondere esattamente ai servizi operativi effettivamente predisposti nei luoghi di operazioni. 


In caso di disordini che abbiano comportato eventi dannosi per persone e cose, tali piani andranno analizzati dopo lo svolgimento dei servizi, per l’accertamento delle responsabilità e per la eventuale correzione di difetti strutturali. 

Art. 62

Periodo di servizio nei reparti mobili. Il personale nei reparti mobili dovrà permanervi per periodi di tempo non superiori ai 2 anni e quello di inquadramento per periodi non superiori a 3 anni. 

Art. 63 

Organico dei reparti mobili.  L’organico dei reparti mobili è stabilito dai dirigenti dell'Ufficio regionale di sicurezza, d'intesa con la direzione dei dirigenti dell’Ufficio interregionale di sicurezza. 

Prima del funzionamento degli Uffici regionali e interregionali, l’organico verrà stabilito dal Ministero dell’Interno per la Polizia di Stato e l’Arma dei Carabinieri, i cui reparti mobili saranno la metà del totale degli stessi ed avranno competenza operativa  esclusiva nelle Regioni assegnate all’Arma medesima. 

In queste Regioni cioè gli interventi per attività di ordine pubblico sono espletati solo dall’Arma dei Carabinieri; salvo eccezionali necessità di integrazione con altre Forze mobili, valutabili tuttavia dall’Ufficio interregionale di sicurezza o dal Ministero dell’Interno nella fase antecedente alla loro istituzione. 

STRUTTURA DI SICUREZZA NAZIONALE

Art. 64

Settori di decentramento nazionale. Il territorio nazionale viene diviso in settori di decentramento nazionale Italia settentrionale, Italia centrale e Italia meridionale. 

Il settore Italia settentrionale comprende le seguenti regioni: Veneto, Friuli Venezia Giulia, Trentino, Emilia Romagna, Piemonte, Lombardia, Liguria, Valle d’Aosta. 

Il settore Italia centrale comprende: Marche, Umbria, Toscana, Lazio, Abruzzo, Molise. 

Il settore Italia meridionale comprende: Campania, Puglia, Calabria, Basilicata, Sicilia e Sardegna. 

Art. 65

Uffici sicurezza interregionali. Ogni settore di decentramento nazionale ha un Ufficio sicurezza interregionale  dislocato per il Italia settentrionale a Milano, per il centro a Roma e per il sud a Reggio Calabria. 

Tale ufficio ha funzioni di coordinamento regionale per la Regione ove è ubicato e interregionale per le Regioni che sono comprese nel settore di decentramento nazionale. 

Art. 66 

Funzioni. L’Ufficio sicurezza interregionale ha funzioni di coordinamento dei servizi e dei piani delle Province della Regione ove si trova e degli Uffici regionali delle regioni del  settore di decentramento nazionale corrispondente. Ha altresì compiti di accertamento e perseguimento dei reati che hanno una manifestazione diffusa interregionale o regionale per la Regione sede dell’Ufficio interregionale. Coordina i piani delle specialità presenti nel medesimo territorio. 

Art. 67 

Direzione dei dirigenti. La direzione dei dirigenti dell’Ufficio sicurezza interregionale, è costituita dai dirigenti le 4 divisioni che lo compongono e dai dirigenti le Forze speciali di coordinamento interregionale. 


La rappresentanza della direzione verrà assunta da un dirigente generale, appartenente alla Polizia di Stato o all’Arma dei Carabinieri, in misura paritetica, salvo diverso avviso del Consiglio dei Ministri cui è devoluta la nomina. La direzione dei dirigenti dell’Ufficio sicurezza regionale della sede ove  si trova l’Ufficio sicurezza interregionale sarà costituita dai medesimi dirigenti sopra indicati.

Il compito fondamentale della direzione dei dirigenti interregionale, è quello del coordinamento dei servizi e della pianificazione delle attività,  che dovrà condurre alla redazione di piani annuali e poliennali, sia in ambito regionale per l’Ufficio regionale di sicurezza della sede ove si trova l’Ufficio sicurezza interregionale; che in ambito interregionale, per l’Ufficio sicurezza interregionale. 

Art.68 

Organi dell’ufficio sicurezza interregionale. L’Ufficio sicurezza interregionale ha organi centrali costituiti dalle divisioni dell’ufficio medesimo e da organi periferici, costituti dai sottonuclei nazionali ubicati presso ciascun Ufficio sicurezza regionale del proprio settore di decentramento nazionale; o presso altra più idonea sede provinciale della Regione.

Art. 69 

Funzioni degli Uffici sicurezza interregionali. Le funzioni degli organi degli Uffici sicurezza interregionali sono quelle di collegamento funzionale delle attività degli organi che fanno capo agli Uffici sicurezza regionali. 


Lo stesso dicasi per le funzioni degli organi degli uffici sicurezza regionali nei confronti di quelli provinciali. 

Art. 70 

Organizzazione del dipartimento della P.S. Il dipartimento della Pubblica Sicurezza (P.S.)  si articola nei seguenti uffici e direzioni centrali: 

a)
- ufficio per il coordinamento e la pianificazione interregionale del   settore Italia centrale;   

a bis) - Ufficio per il coordinamento della pianificazione dei settori nord e Italia meridionale;

b) 
– Ufficio centrale ispettivo; 

c) 
-  Direzione centrale della polizia criminale; 

d) 
– Direzione centrale per gli affari generali; 

e)
– Direzione centrale per la polizia di prevenzione; 

f) 
– Direzione centrale della polizia stradale, ferroviaria, di frontiera e postale;

g)
– Direzione centrale del personale; 

h)
– Direzione centrale per gli Istituti di istruzione; 

i) 
- Direzione centrale dei servizi tecnico logistici e della gestione patrimoniale;

l)
– Direzione centrale per i servizi di ragioneria. 


Come in ambito provinciale e regionale tutti i servizi amministrativi e non di polizia attiva, relativi alle attività    di   programmazione   della pubblica sicurezza, vanno gestiti da imprese private incaricate con contratto a termine. 


Le attività di scelta e incarico delle imprese private sono devolute a funzionari dell’amministrazione dell’interno.

Al dipartimento è preposto il Capo della Polizia – Direttore generale della pubblica sicurezza, nominato con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’Interno. 

Al medesimo dipartimento sono assegnati due vicedirettori generali, di cui uno per l’espletamento delle funzioni vicarie e l’altro per le attività di coordinamento e pianificazione interregionale dei settori nazionali nord e sud Italia, dei cui uffici sicurezza interregionali assumeranno la rappresentanza a turno con gli altri componenti le relative direzioni dei dirigenti interregionali. 

Il Vicedirettore vicario è prescelto tra i dirigenti generali provenienti dai ruoli della Polizia di Stato o tra i Generali dell’Arma dei Carabinieri. 

Art. 71

Funzioni del dipartimento della P.S.  Il Dipartimento della P.S. assume la funzione di Ufficio interregionale di sicurezza, con compiti di coordinamento degli Uffici sicurezza provinciali della Regione Lazio; e di coordinamento degli Uffici sicurezza regionali del settore centro Italia. 

Ha altresì compiti di coordinamento dei settori nord e sud Italia, di decentramento nazionale, con gli uffici centrali e periferici competenti di cui all’articolo 70. 

I due vicedirettori generali assumeranno la rappresentanza a turno dei relativi Uffici sicurezza interregionali nord e Sud Italia, assieme ai dirigenti degli Uffici periferici medesimi. 

Il Capo della Polizia oltre che direttore generale della P.S., è rappresentante della direzione dei dirigenti dell’Ufficio sicurezza interregionale del settore centro Italia.

Art. 72

Direzione dei dirigenti del dipartimento della P.S. La direzione dei dirigenti del dipartimento della P.S.  è composta dal Capo della Polizia e da quattro vice direttori generali, dei quali uno con funzioni vicarie, uno con funzioni di coordinamento dei settori nord e sud Italia di decentramento nazionale e due vicedirettori preposti alla direzione centrale polizia criminale e direzione centrale polizia di prevenzione. Gli ultimi tre vicedirettori generali apparterranno all’Arma dei Carabinieri, alla Polizia di Stato, alla Guardia di Finanza e alle specialità; nel caso in   cui   abbiano   diretto   (per   la  Guardia di Finanza e le specialità) per almeno due anni i citati uffici centrali  di Polizia criminale e di polizia di prevenzione.
Il Capo della Polizia avrà la rappresentanza della Direzione dei dirigenti dell’Ufficio interregionale del settore centro Italia e da lui dipendono  gli uffici interregionali nord e sud Italia. Ha compiti di programmazione e di pianificazione dei servizi di sicurezza che interessano l’intera struttura di sicurezza nazionale e li svolge previe intese con gli organi decentrati nazionali nord e sud Italia citati. 

Art. 73 

Le norme della legge N. 121/1981. Rimangono in vigore tutte le norme previste dalla legge n. 121 del 1/4/1981 e successive modificazioni, che non siano in contrasto con la presente organizzazione dei servizi di sicurezza. 

PIANIFICAZIONE DELLE ATTIVITA’ DI SICUREZZA
Art. 74

I caratteri della pianificazione.  Le attività di sicurezza devono essere caratterizzate da una precisa pianificazione dei servizi semplici, complessi e compositi. 


I criteri informatori della pianificazione delle attività di sicurezza sono i seguenti:

1) I piani di sicurezza sono provinciali, regionali e interregionali ed interessano periodi temporali riferiti all’anno solare o a multipli dell’anno, in funzione della complessità dei problemi criminosi e degli illeciti in genere da risolvere e controllare. 

I piani regionali hanno la funzione di creare le condizioni operative per l’impostazione e la previsione dei piani provinciali, i quali saranno approvati dopo la delibera della direzione dei dirigenti dell’ufficio sicurezza regionale, sul medesimo argomento.

Il piano regionale quindi è il piano che va compilato prima degli altri e sulla base del quale viene organizzata la pianificazione provinciale e interregionale. 

La pianificazione regionale vede il contribuito dei dirigenti gli uffici sicurezza provinciali di ciascuna regione. 

I piani regionali sono annuali e poliennali, quelli provinciali sono annuali e poliennali come i piani interregionali.

2) La compilazione dei piani è affidata ai dirigenti dei vari settori di Polizia, ordinari quindi e speciali, vale a dire i settori gestiti dalle divisioni della Questura (ora Ufficio sicurezza provinciale) e delle specialità della Polizia di Stato, Polizia penitenziaria, Polizia municipale, Guardia di Finanza, Guardie forestali e Carabinieri, nonché Vigili del Fuoco. 

I piani provinciali, regionali e interregionali vanno sperimentati nel numero di operatori impiegati, nelle modalità di impiego, nei mezzi tecnici impiegati, da parte dei dirigenti che li hanno compilati. La sperimentazione dovrà essere da loro organizzata per giungere al perfezionamento sempre più elevato dei piani di sicurezza. 

La direzione dei dirigenti del settore del capoluogo di Provincia è rappresentata dal Questore, che parteciperà a tutte le riunioni della direzione medesima  e riferirà sui progressi della situazione della sicurezza al Prefetto, in termini di diminuzione della criminalità desunta dalla realizzazione degli obiettivi di piano e dal raffronto con le statistiche acquisite dalla Prefettura e inviate al Ministero degli Interni. 

3) La direzione esecutiva e la interpretazione operativa dei piani, va effettuata dagli Ispettori della Polizia di Stato e dagli altri operatori di grado corrispondente degli altri corpi di Polizia.

4) Le circoscrizioni dei piani di sicurezza sono quelle provinciali, regionali e interregionali. 

Nella prima fase di organizzazione dei piani che precede l’unificazione delle attività di sicurezza, le circoscrizioni interessate sono quelle provinciali.

Ogni Provincia viene divisa in settori di decentramento provinciale. E in ciascun settore vi sarà corrispondenza tra i sottosettori del poliziotto di quartiere e quelli della rete di volanti e della rete investigativa, con riferimento alle Forze di Polizia che sono chiamate ad espletare attività di prevenzione e di repressione. 

Ogni settore di decentramento del capoluogo verrà allora diviso in sottosettori, nei quali stanziano ed operano le volanti ad esso affidate, ma il sottosettore costituirà anche la zona nella quale saranno competenti Polizia di Stato o Carabinieri per interventi di carattere ordinario. 

Il poliziotto di quartiere viene organizzato in sottosettori per ciascun settore di decentramento provinciale. Avrà maggior importanza nella Provincia il settore del capoluogo vista in genere la maggiore densità urbana e edilizia. 

Ciascun centro urbano della provincia allora va diviso in sottosettori che terminano ove finisce il corrispondente settore di decentramento. 

Il capoluogo di Provincia deve essere poi diviso in zone, che corrispondono ai sottosettori che giungono sino ai confini di settore.  

Le zone sono costituite da quella del centro storico o del nucleo urbano, generalmente circolare e delle altre che a raggiera si dipartono  dal centro per giungere ai bordi del Comune del capoluogo e poi per giungere  agli altri Comuni  sino ai confini di settore di decentramento provinciale del capoluogo medesimo. 

5) In ciascun territorio provinciale, diviso in settori di decentramento, opera una rete di volanti, di poliziotto di quartiere ed una rete investigativa per il controllo del territorio e per la repressione dei reati. 

Deve essere prevista la presenza di una volante di 2 uomini e di una unità poliziotto di quartiere di due operatori ogni 4.000 abitanti, su tutto il territorio nazionale e per turno di servizio. 

Il coordinamento della rete di volanti e di poliziotto di quartiere è 

effettuato in ogni Provincia, da una unica centrale operativa comune alle varie Forze di polizia, comandata a turno da un funzionario di Polizia o da un Ufficiale dei Carabinieri o da altro ufficiale di diversa  Forza di Polizia, che abbia dimostrato valide capacità operative.

6) Nei  piani di sicurezza vanno previsti servizi semplici effettuati solo da operatori appartenenti alla stessa struttura provinciale o regionale o nazionale di sicurezza; servizi complessi che includono operatori provinciali, regio​nali e nazionali in via promiscua; e servizi complessi che prevedono la partecipazione di operatori delle Forze di Po​lizia ordinarie e delle specialità dello stesso livello o di  livello circoscrizionale diverso.


Questi e quelli precedenti hanno lo scopo di unire nelle attività operative, gli appartenenti a Forze di Polizia diverse, proprio per aumentare e uniformare l'efficienza dei servizi.

Devono essere previsti anche servizi compositi degli operatori di Polizia con gli appartenenti alle varie Polizie municipali, anche in questo caso al fine di amalgamare le funzioni operative delle varie Forze di Polizia di livello funzionale differente.

La misura dei servizi misti complessi e compositi viene prevista nel 30 per cento del totale nel settore preventivo e repressivo. Tale percentuale dovrà essere verificata nelle periodiche riunioni della direzione dei dirigenti dell'uffi​cio sicurezza provinciale e dei Commissariati di zona, nonché  dell'ufficio sicurezza regionale e interregionale. La centrale operativa comune sia del settore del capoluogo che dei settori di decentramento provinciale, è diretta a turno da un Funzionario della Polizia di Stato, da un Ufficiale dei Carabinieri o da altro Ufficiale degli altri Corpi di Polizia, che abbia la capacità di direzione di quest’organismo opera​tivo.

La centrale operativa del capoluogo coordina l'attività delle  minori centrali dei settori di decentramento provinciale.

Il primo intervento sul luogo dell'illecito va compiuto da parte della volante più prossima alla località o dalle volan​ti inviate dalla centrale operativa.

Le indagini sugli illeciti vanno condotte dalla Forza di Polizia che è competente territorialmente salvo il caso in cui sia più utile la prosecuzione delle indagini da parte della  Forza di Polizia che ha compiuto il primo intervento.

Le centrali operative provinciali dei settori del capoluogo coordinano le minori dei Commissariati di zona provinciali.

Le centrali operative regionali coordinano i servizi delle Forze regionali d'intesa con le centrali operative provincia​li e le attività di sicurezza interprovinciali.

Le centrali operative interregionali disciplinano  gli  interventi delle Forze nazionali di collegamento delle Forze di sicurezza regionali, d'intesa con le centrali operative regionali; e coordinano i servizi di sicurezza interregionali compiuti da Forze regionali.

Art. 75

Le circoscrizioni territoriali in cui operano Polizia di Stato e Carabinieri. I settori di decentramento comprendenti i capoluoghi di Provincia o di Regione vengono divisi in due parti nel loro territorio, su cui interviene per competenza la Polizia di Stato o l'Arma dei Carabinieri, secondo il coor​dinamento operato dalla sala operativa provinciale e d'intesa con le prime tre divisioni dell'ufficio sicurezza relativo.

Se vi sono Commissariati distaccati in ciascuna delle due aree territoriali, la prima metà degli stessi sarà diretta da Funzionari della Polizia di Stato e l'altra metà da Ufficiali dei Carabinieri, con personale operativo dei due Corpi di Poli​zia.

La gestione amministrativa e logistica dei Commissaria​ti distaccati dei capoluoghi di Provincia e di Regione, verrà effettuata dalla 4^ divisione dell'ufficio sicurezza provinciale o regionale.

Ciascun Commissariato distaccato nel centro cittadino o nelle aree limitrofe, sarà costituito da personale apparte​nente per ciascuna delle due divisioni urbane citate, da perso​nale interamente appartenente alla Polizia di Stato o all’Arma dei Carabinieri.

Art. 76

Organizzazione dei piani di sicurezza. I piani di sicurezza devono prevedere altresì nella loro organizzazione delle attività​ di sicurezza:

-i flussi di traffico mercantile e passeggero da controllare;


-i punti sensibili alle attività produttive, ricreative e​ residenziali;

-i collegamenti per lo scambio delle informazioni tra rete di volanti, rete di poliziotto di quartiere e rete investigati​va;

-le aree produttive particolarmente importanti per il controllo della sicurezza;

-i capisaldi di settore nazionale, regionale, provinciale e di sottosettore provinciale e di zona; ove avvengono gli scambi di informazione delle forze di sicurezza ed i collegamenti operativi delle medesime. 

Art. 77

Ufficiali e Agenti di P.G. a competenza limitata. I piani di sicurezza devono prevedere il collegamento con gli Ufficiali e Agenti di polizia giudiziaria a competenza limitata; e specifici servizi congiunti di questi con le Forze ordinarie e speciali di polizia, in vista di determinati obiettivi di piano.  In particolare i servizi delle Guardie particolari giurate vanno inseriti nei piani provinciali di sicurezza prevedendo il loro collegamento con le altre forze di Polizia.  I servizi medesimi vanno trasmessi per la programmazione giornaliera alle sezioni seconde controllo del territorio delle prime divisioni prevenzione degli Uffici sicurezza provinciali, regionali e interregionali. Non potranno essere resi operativi senza il nulla osta del dirigente di  tali sezioni seconde. 
Art. 78

Obiettivi dei piani di sicurezza. Il piano regionale e provinciale di prevenzione e repressione degli illeciti dovrà fissare gli obiettivi della diminuzione della criminalità, Provincia per Provincia e le fasi del raggiungimento di tale risultato, che potranno essere annuali e poliennali. Saranno stabiliti gli stru​menti tecnici allora logistici ed amministrativi necessari. E a tal proposito saranno sentite le imprese private che forniscono i mezzi necessari per l'attività di sicurezza.

In relazione al raggiungimento degli obiettivi per fasi, vi sarà l'utilizzo di tecniche e strumenti sempre più perfezio​nati, che andranno forniti secondo la programmazione dei piani.

Per questo alle riunioni delle direzioni dei dirigenti di sicurezza, dovranno seguire le riunioni con i rappresentanti delle imprese private.

Gli obiettivi dell'attività di sicurezza vanno organizzati per oggetto e per fasi, articolate e predisposte dai vertici diri​genziali.

Ogni attività di sicurezza dovrà avere dei risultati da raggiungere in relazione ai diversi settori di intervento: Polizia stradale, ferroviaria, frontiera, poliziotto di quartiere, volanti, controllore fiscale e rete investigativa. Occorre allora che la direzione dei dirigenti nello stabilire la diminuzione degli atti criminosi, stabilisca anche le vie congiunte dei vari settori operativi di sicurezza, che conducono all raggiungimento di quegli obiettivi particolari e generali.

Il porre gli obiettivi vuol dire fissare il loro persegui​mento in modo interdipendente, attraverso l'azione dirigenziale del vertice della direzione dei dirigenti e l'azione operativa dei vari reparti che possono comprendere forze ordinarie e speciali.

La determinazione degli obiettivi vuol dire anche artico​larli secondo fasi determinate di perseguimento; nelle quali gli stessi vanno raggiunti per livelli qualitativi e quantitativi se​condo spazi temporali e secondo attività di supporto logistico che vanno concordate con le imprese private che hanno l'incarico di gestire servizi tecnici o amministrativi.

Art. 79

Sostituzione della direzione dei dirigenti. Se gli obiettivi di piano annuale non vengono raggiunti nell’anno solare, nella circo​scrizione provinciale, la direzione dei dirigenti dell'ufficio si​curezza provinciale, deve essere sostituita con altri dirigenti nomi​nati dalla direzione interregionale del settore nazionale competente per territorio.

Se gli obiettivi di piano regionale poliennale non vengono raggiunti al termine del periodo previsto dal piano, la direzione dell'Ufficio sicurezza regionale, dovrà essere sostituita con altra designata dalla direzione dei dirigenti interregionale del settore nazionale corrispondente.

La direzione dei dirigenti dell'Ufficio sicurezza interregionale verrà sostituita dal Ministero dell’Interno, se al termine del periodo di tempo previsto dal piano poliennale, gli obiettivi re​lativi non vengono raggiunti.

Art. 80

Organizzazione delle strutture tecniche. I piani di sicurezza de​vono prevedere l'organizzazione delle strutture tecniche neces​sarie per l'espletamento dei servizi, attraverso i suggerimenti e le relazioni delle ditte che hanno assunto l'incarico di fornire determinati servizi logistici ed amministrativi con contratto a termine.

Le strutture impiegate dovranno essere perfezionate e mi​gliorate dai tecnici delle ditte, in funzione delle nuove esigenze dei servizi di Polizia.

ISTITUTI DI ISTRUZIONE

Art. 81

Unificazione degli Istituti di istruzione delle Forze di Polizia. 
Gli Istituti di istruzione delle Forze di Polizia vanno progressivamente​ uniti in unici  complessi di formazione professionale, secondo  i seguenti  criteri da attuare con relativo regolamento del po​tere esecutivo:

1) ‑
Agli operatori di polizia impiegati negli Istituti di istruzione​ vanno

 affidati soltanto compiti di istruzione operativa; essi debbono aver espletato servizio attivo per almeno 15 anni prima dell’impiego nelle scuole di Polizia.

2) ‑ Per le materie non professionali di addestramento(come diritto penale, procedura penale, leggi di P.S., ecc.) va creato un corpo docenti privato, incaricato con contratto a termine.

3)  -
L'ufficio di amministrazione, studi e l'ufficio corsi, vanno affidati ad una impresa privata di servizi, con contratto a termine.

4)  -
Deve essere operato il collegamento delle attività   didattiche con i settori operativi, per l'acquisizione pratica delle va​rie discipline. 

5)  - 
Le Commissioni d’esame devono essere esterne all’Istituto di istruzione e i corsi devono avere carattere selettivo, al fine di ottenere validi operatori di Polizia.

6)  -
Divieto assoluto di impiego di allievi e frequentatori in servizi di ordine pubblico (O.P.) e di polizia giudiziaria, salvo quelli effettuati per finalità didattiche.

7)  -
Vengono previsti corsi di istruzione presso le Scuole  della confederazione di polizie dello Stato, cui possono parteci​pare appartenenti alla Polizia municipale e al corpo delle Guardie giurate. Tali corsi si riferiscono ai corrispondenti gradi degli appartenenti alle forze di Polizia.

8) -
La Direzione degli istituti di istruzione della confederazione delle forze di Polizia, viene affidata ad un dirigente supe​riore con più di 20 anni di servizio attivo coadiuvato da altri funzionari con la medesima anzianità di servizio attivo, i quali avranno il compito di procedere alla redazione dei programmi delle materie professionali di Polizia (Tecnica delle investigazioni, tecniche operative, tiro, tecniche di ordine pubblico , tecniche di prevenzione  ce .) ed alla loro organizzazione didattica in funzione delle attività di sicu​rezza.

La redazione dei programmi deve essere concepita nell’ambito delle direttive generali indicate dal dipartimento della P.S. Servizio scuole, sentite le valutazioni degli uffici sicurezza interregionali dei settori di decentramento nazionale Nord e Sud Italia. 

9) - L'arruolamento nei corpi di Polizia avviene esclusivamente tramite pubblico concorso. Tale disposizione deva essere attuata entro tre anni dall'entrata in vigore della presente legge. Entro tale data il ruolo degli agenti trattenuti deve essere eliminato.

10)- 
Tutti gli operatori delle Forze di Polizia per essere impiegati in servizio devono, dalla data indicata sopra, aver fre​quentato il relativo corso di formazione di 1° livello della durata di 12 mesi di cui i primi 6 mesi sono di apprendimento didattico negli istituti di istruzione e gli altri 6 mesi di istruzione pratica presso i reparti operativi per le materie apprese nei primi 6 mesi.


Questo secondo periodo va comunque effettuato presso gli Istituti di istruzione, ma con aggregazione ai vari reparti non situati fuori della Regione sede dell'Istituto. L'impiego degli agenti in prova nei secondi 6 mesi, deve avvenire con l'ausilio dei loro istruttori e docenti.

11) - In relazione alle materie pratiche apprese durante i periodi di aggregazione andranno elaborati da parte degli allievi degli studi che formeranno oggetto di valutazione del 2° semestre.

12) ‑ 1 corsi dovranno prevedere valutazioni trimestrali sulle prove scritte e orali svolte.

13) ‑ 1 corsi non potranno essere iniziati se non sono distribuiti tutti i libri di testo e gli altri strumenti didattici prima dell’inizio dei corso.

14) ‑ Dovrà essere organizzato all'interno degli Istituti di istruzione il collegamento tra insegnanti, docenti e istruttori, per lo svolgimento uniformemente progressivo dei vari programmi.

Tali collegamenti saranno attuati con la formazione di  commissioni che periodicamente verificano l'andamento dello svolgimento ​dei programmi.

15) ‑ I corsi di specializzazione per le varie Forze di Polizia e per i settori specifici di servizio, vanno organizzati con gli stessi criteri, aumentando progressivamente l'aspetto partecipativo con studi e tesi elaborate dai frequentatori in modo da aumentare le capacità creative nelle attività di servizio.

In particolare tutti i corsi superiori a quelli di forma​zione di primo grado, dovranno terminare con la valutazione dell’apprendimento didattico dell'allievo e con la valutazione di tesi da essi redatte, con riferimento specifico ai piani di sicurezza provinciali, regionali e interregionali elaborati dai relativi dirigenti.

Dovrà essere fatto continuo richiamo ai piani di sicurezza negli studi prodotti dai frequentatori, in modo che scaturiscano sempre nuovi accorgimenti tecnici e pratici per il miglioramento degli stessi piani.

16) ‑ l'impiego didattico operativo degli allievi che frequentano i corsi presso gli istituti di 1° grado, viene effettuato dai direttori​ degli istituti di istruzione secondo le esigenze didattiche​ di ciascun istituto, ma con riferimento a precise direttive del servizio scuole della confederazione di Polizie, che debbono scaturire da riunioni periodiche cui sono chiamati i direttori medesimi.

17) ‑ Entro tre anni dall'entrata in vigore della presente legge, viene prevista l'unificazione e la gestione unitaria degli istituti di istruzione e di specializzazione delle forze di Polizia di cui all'articolo 2 e 3, che saranno ordinati secondo settori di ​ formazione e di specializzazione delle forze dell'ordine.

Gli istituti di istruzione vengono amministrati e diretti unitariamente dal servizio Scuole della confederazio​ne di Forze di Polizia, secondo il criterio di affidare il funzionamento amministrativo, burocratico e logistico, ad imprese private incaricate a mezzo di contratto a termine e il funzionamento operativo diretto a programmare l'istruzione nelle materie di polizia, agli operatori dei relativi Corpi.

    
18) - La stessa direzione unitaria viene prevista per la Scuola superiore della confederazione delle Forze di Polizia, entro il termine di tre anni dall'entrata in vigore della presente legge. Presso la stessa scuola si svolgono i corsi per la formazione di Funzionari e degli Ufficiali dei Corpi di Polizia.


19) - Gli esami universitari di cui ai programmi della Scuola Su​periore, devono essere sostenuti presso le relative facoltà universitarie.


20) - Il conseguimento della laurea nelle materie di cui ai piani di studio, è condizione per l'immissione in ruolo dei Funzio​nari e degli Ufficiali dei Cirpi di Polizia. La valutazione mi​nima riportata in ciascun esame sostenuto, non deve essere inferiore a 25/30.


21) - L'accesso al ruolo Funzionari ed Ufficiali delle forze di Po​lizia è aperto solo a coloro che hanno frequentato i corsi della Scuola superiore della durata di anni 5.

Art. 82

Personale di sesso femminile. Le assenze del personale femminile per maternità o per altro motivo relativo alla condizione femminile, non potranno incidere sulla consistenza numerica degli organici, per i quali si dovranno prevedere degli aumenti percentuali in funzione delle assenze di cui sopra. Tutto il personale delle Forze dell'ordire all'atto dell'arruolamento​ deve essere in possesso del diploma di scuola media dì 2°  grado.

Art. 83  


Impiego nei servizi di prevenzione e repressione degli illeciti del personale degli Istituti dì istruzione. Il personale degli Istituti di istruzione delle varie Forze dell'ordine, viene im​piegato nei servizi operativi di prevenzione e repressione degli illeciti organizzati nella Provincia o in Province limitrofe a quella sede delle scuole di Polizia, soltanto nei periodi di sospen​sione dei relativi corsi. Dovrà essere inviata periodicamente una relazione sui medesimi alla direzione Istituti di istruzione, indi​cando gli spazi temporali durante i quali viene impiegato il predetto  personale.

POLIZIA  SCIENTIFICA ‑ ORGANIZZAZIONE FUNZIONALE
Art. 84  

Unificazione dei Gabinetti di Polizia scientifica delle Forze di Polizia. Entro 6 mesi dall'entrata in vigore della presente legge, sono unificati i Gabinetti di polizia scientifica delle Forze di polizia; entro tale data sarà operante la struttura provinciale, regionale e interregionale di polizia scientifica.

I Gabinetti provinciali fanno parte della 2^ divisione dell'Ufficio sicurezza provinciale; sono direttamente collegati con quelli regionali e con quelli interregionali e vengono coor​dinati nelle tecniche e modalità di intervento, da quelli regio​nali.

I Gabinetti regionali vengono coordinati dai Gabinetti interregionali nord, centro e sud Italia, con sede a Milano, Roma  e Reggio Calabria.


Art. 85

Competenza dei Gabinetti regionali. I Gabinetti regionali hanno il compito di coordinare l'attività dei Gabinetti provinciali della propria Regione, in termini di medesima tecnica e procedura di indagine; nonché di effettuare indagini su reati che trovino la loro causa determinante, al di fuori della Provincia e nell'ambito di più Province della stessa Regione.

Le indagini di polizia scientifica di livello regionale sono effettuate in funzione della medesima dimensione regionale che assumono le indagini di polizia giudiziaria sui reati commes​si.

Art. 86

Competenza dei Gabinetti interregionali. I Gabinetti interre​gionali hanno il compito di coordinare l’attività dei Gabinetti regionali, in termini di medesima tecnica e procedura di indagine seguita e di costituire i necessari collegamenti tra le strutture di livello inferiore.

Saranno altresì competenti a programmare ed effettuare le indagini di polizia scientifica, d'intesa con gli organi di prevenzione e repressione dei reati della I^ e 2^ divisione che interessano ambiti spaziali comprendenti più Regioni e l'ambito internazionale. In quest'ultimo caso le indagini verranno effettuate  d'intesa con l’INTERPOL.

Art. 87

Contributo dei dirigenti tecnici. I dirigenti tecnici di cia​scuna struttura provinciale, regionale e interregionale, par​tecipano alle riunioni della direzione dei dirigenti dell'Ufficio sicurezza e propongono in quella sede i miglioramenti tecnici da apportare alla struttura investigativa di carattere scientifico; nonché le intese e i collegamenti che debbono interessare i set​tori operativi di P.G. e quello scientifico, al fine di raggiun​gere risultati sempre più elevati di scoperta degli autori dei reati e delle modalità di commissione dei medesimi.

Art. 88

Programmazione delle attività di polizia scientifica. I dirigenti dei Gabinetti di polizia scientifica programmano le attività pertinenti al loro specifico settore, d'intesa con i dirigenti delle 2^ divisioni dell'Ufficio sicurezza provinciale regionale e interre​gionale.

Dovranno eseguire le direttive di piano stabilite nelle riu​nioni della direzione dei dirigenti dei predetti uffici.

              
Art. 89

Sperimentazione dei servizi di polizia scientifica. A titolo spe​rimentale per due anni dall'entrata in vigore della presente leg​ge, i ruoli dei revisori tecnici, dei periti tecnici, dei direttori tecnici e dei dirigenti tecnici, di una regione di ciascun settore di decentramento nazionale, verranno assunti con contratto a termine, cui potranno accedere i professionisti che abbiano ì titoli di stu​dio richiesti per la partecipazione ai concorsi, il cui superamen​to comporta l'immissione in ruolo secondo il D.P.R. 337 del 24/4/1982.

Deve trattarsi di liberi professionisti abilitati ad esercitar​e la professione e che non siano sottoposti a misure di prevenzione o cautelari o a procedimento penale.

Tali requisiti sono estesi ai parenti dei professionisti. Il sistema privato di acquisizione degli operatori, sarà mantenuto ed esteso alle altre Regioni di ciascun settore di decentramento nazionale, se la scoperta degli autori dei reati è più elevata di quella acquisita delle strutture in cui operano gli appartenenti alle Forze dell'ordine o impiegati civili dello Stato che hanno su​perato il relativo concorso.

In caso contrario viene mantenuta la struttura attuale di po​lizia scientifica.











Art. 90

Acquisizione degli operatori tecnici e dei collaboratori tecnici.
Gli operatori tecnici e i collaboratori tecnici in queste Regio​ni sono acquisiti dai ruoli delle forze di Polizia secondo quanto stabilito dal D.P.R. 337 del 24/4/1982. Tuttavia se a giudizio dei dirigenti di polizia scientifica, sentito il parere non vincolante della direzione dei dirigenti corrispondente, tali operatori prestano il loro servizio senza la sufficiente efficienza, pos​sono essere destinati ad altro incarico nell'ambito delle atti​vità di polizia giudiziaria e di prevenzione.

Art. 91

Struttura burocratica delle polizia scientifica. La struttura burocratica necessaria per il funzionamento della polizia scientifica, non deve essere costituita con gli operatori tecnici ma con appartenenti alle Forze di Polizia, che ab​biano superato il 45° anno di età ed abbiano chiesto di ces​sare dall'espletamento del servizio attivo di Polizia.

         
Art. 92

Statistica dei reati. Deve essere prevista in ogni Provincia la formazione di una statistica dei reati commessi, che ven​gono scoperti nei loro autori e nel modus operandi da parte degli organi di polizia giudiziaria e di polizia scientifi​ca.

Verranno registrate le percentuali dei crimini denun​ciati dei quali vengono acquisite le fonti di prova che hanno condotto alla punizione dei colpevoli.

La variazione di tali percentuali darà diritto alla corresponsione​ delle indennità di fine anno, agli operatori di  ​ polizia, quale incentivo del miglioramento del servizio di   ​ repressione dei reati commessi.

Art . 93

Premi di produzione. Agli organi di prevenzione e repressione degli illeciti penali, spetterà alla fine dell'anno solare, una indennità in funzione dell'aumento della percentuale degli illeciti di cui vengono scoperti autori e modalità di commissio​ne degli stessi.

Il raggiungimento di una percentuale elevata e il suo mantenimento per più anni, da stabilirsi e cura del potere esecutivo con relativo regolamento di esecuzione, darà diritto a percepire la predetta indennità.

Art.94

Strumenti e materiali necessari. Gli strumenti e materiali ​necessari per lo svolgimento dell'attività di polizia scientifica,  sono richiesti con relazioni circostanziate dei dirigenti tecnici, nel corso delle riunioni dei dirigenti degli Uffici sicurezza o, in caso di urgenza, anche con richieste dirette rivolte al di​rigente la 4^ divisione dell'Ufficio sicurezza provinciale, re​gionale e interregionale.

Tali richieste debbono essere corredate dal parere favo​revole ma non vincolante, della direzione dei dirigenti dell'Ufficio sicurezza corrispondente.

Art. 95

Collegamento dei gabinetti provinciali di polizia scientifica. I Gabinetti provinciali di polizia scientifica, debbono essere tutti collegati con terminali tra loro, per la ricerca e lo scambio dei dati; nonché collegati con i Gabinetti regionali e interregionali, per l'immediata acquisizione delle informazioni utili alle investigazioni di polizia scientifica.

Art. 96

Direzione dei Gabinetti di Polizia scientifica. I Gabinetti ​ provinciali, regionali e interregionali di polizia scientifica, ven​gono amministrati e diretti unitariamente dal servizio polizia scientifica della confederazione delle Forze di Polizia, per mezzo di uffici relativi unificati in ambito provinciale, regionale e interregionale.

Il personale di tali Gabinetti sarà costituito da appar​tenenti ai Corpi di Polizia di cui all'articolo 2 e 3 della pre​sente legge.

FUNZIONI DEI MEDICI DELLA CONFEDERAZIONE DELLE FORZE DI POLIZIA.

Art. 97







Tipologia delle funzioni. I medici funzionari della confederazione​ delle forze di Polizia hanno le seguenti funzioni:


a) ‑ Visite periodiche agli appartenenti alla Polizia di Stato, nei reparti ove essi prestano servizio.

b) ‑ Collaborazione con i medici della Polizia di Stato della medicina     legale dei gabinetti regionali di polizia scientifica​, per l'accertamento delle patologie relative a decessi o a malattie che sono derivate da fatti delittuosi.

c) - Accertamenti sanitari sulla idoneità fisica di chi esercita attività

di prostituzione, in collaborazione con le ASL della Provincia.


d) ‑ Accertamenti sanitari effettuati su persone non aventi ​assistenza sanitaria,  perché cittadini stranieri residenti a vario​ titolo sul territorio italiano. Tali accertamenti vengono effettuati su tali persone indigenti in collaborazione con le ASL della provincia e secondo un piano di controllo e di prevenzione delle malattie, così come previsto dalla normativa sulla presenza di extracomunitari e indigenti italiani e stranieri.


e) ‑ Controllo degli stati patologici derivanti dall'uso di sostanze         stupefacenti, in collaborazione con le ASL e con i medici circoscrizionali.


f) - Interventi negli accertamenti delle sofisticazioni alimentari.

Art. 98

Aggiornamento professionale. I medici della confederazione delle Forze di Polizia sono tenuti ad effettuare periodi di aggiornamento presso le strutture ospedaliere provinciali, ogni due mesi con la permanenza in tali organismi per un totale di N.--- ore settimanali.                       

Art. 99


Periodi di scarsa attività medica di reparto e tesserino magne​tico. Nei periodi in cui l'attività medica di reparto è ridotta per assenza del personale di Polizia nel reparto o per ridotta richiesta di visite mediche, il personale medico della confedera​zione delle Forze di Polizia, prima appartenente alla Polizia di Stato, è tenuto a prestare servizio presso le strutture ospeda​liere al fine del periodico aggiornamento professionale.

Sono rilasciati a tali medici dei tesserini magnetici per il controllo della presenza giornaliera nel reparto della Polizia di Stato e presso le strutture ospedaliere, al fine di controllare l'orario di servizio che può essere osservato nella sede del re​parto o della struttura stessa.

Art. 100

Circoscrizioni regionali. In ogni regione viene affidato al medico della Polizia di Stato che si interessa di medicina legale presso il Gabinetto regionale di polizia scientifica, il compito di coordinatore delle attività di medicina legale, di controllo delle ma​lattie veneree e delle tossicodipendenze, nonché delle sofisticazioni alimentari, prestate dai medici di reparto di ciascuna circo​scrizione provinciale della regione.

Il medico coordinatore assume la denominazione di medico di zona della confederazione delle Forze di Polizia.

Art. 101

Funzioni del medico di zona. Il medico di zona ha il compito di svolgere le sue funzioni ordinarie di medicina legale e di coor​dinare le altre indicate nell'articolo 100 effettuate dai me​dici dei reparti.

In particolare terrà i collegamenti con la direzione dei settori di medicina legale degli ospedali, al fine di discipli​nare in modo organico gli interventi dei medici della confedera​zione secondo le competenze specifiche.

Tiene i contatti con i settori ospedalieri che si interes​sano di malattie veneree e di tossicodipendenze, tramite i medici della confederazione, per organizzare gli interventi sul territorio della regione, in modo da assicurare l'assistenza medi​ca su tutto tale territorio.

Per tali accertamenti compie frequenti ispezioni ai reparti ove si prestano le citate assistenze sanitarie. I predetti accer​tamenti vengono compiuti d'intesa e con la collaborazione dei me​dici di reparto.

Art . 102


Settori di Specializzazione. Il medico di zona concorda con i sanitari del proprio territorio, le aree di intervento per spe​cializzazione dei medici della confederazione e i collegamenti da tenere con le ASL, di ogni circoscrizione provinciale.Tali collegamenti sono utili per il necessario compito affidato alle ASL, nell'accertamento e nella cura delle malattie relative agli accertamenti affidati a medici della confederazione di forze di Polizia del progetto tutela dell'ambiente.

Art. 103

Valutazione della situazione sanitaria. Il medico di zona deve ogni semestre compilare una relazione, indirizzata al servizio centrale dei medici della confederazione delle Forze di Polizia, sulla valutazione sanitaria delle malattie lasciate anche allo accertamento dei medici della stessa confederazione; al fine di considerare le cause che comportano un regresso o un progresso del fenomeno, da collegarsi sempre con l'attività criminosa e comunque dannosa per la salute pubblica.

Art. 104

Visite mediche agli appartenenti alla Polizia di Stato e alle altre Forze di Polizia. I medici di reparto della confederazione delle Forze di Polizia, sono preposti all'assistenza medica nei confronti degli appartenenti a tali forze, con una organizzazione degli orari, tale da permettere lo svolgimento delle altre fun​zioni indicate nell'articolo 97.

Art. 105

Collaborazione con i medici della medicina legale. In ausilio alle attività dei medici che si interessano della medicina legale, connessa quindi a fatti delittuosi accaduti nella circoscrizione ove operano uno o più medici di reparto, questi collaborano se​condo la specializzazione posseduta, alle attività stesse, pre​stando la propria professionalità per il primo intervento, mira​to ad accertare le cause dei delitti e la loro modalità di esecu​zione, al fine di verificare la dinamica dei reati commessi.

La collaborazione può essere prestata se il relativo corso dì specializzazione è stato iniziato o è stato terminato; in questo caso tale funzione può divenire di titolarità degli ac​certamenti di medicina legale.

Art. 106

Accertamenti sanitari per chi esercita le attività di prostituzione. Il medico della confederazione secondo la specializzazione posseduta svolge la funzione di cui al punto c), in collaborazio​ne con le strutture sanitarie delle ASL e ospedaliere.

In particolare, opera il coordinamento provinciale e regio​nale attraverso il medico di zona, delle attività mediche dirette a tutelare la salute pubblica in occasione delle attività di eser​cizio della prostituzione.

Le funzioni dei medici della confederazione, si riferiscono a:

1) ‑ Visite mediche periodiche richieste da chi si prostituisce, almeno ogni 30 giorni;

2) - Controllo  delle condizioni igieniche dei locali di   impresa utilizzati per l'esercizio della prostituzione;

2) - Controllo degli strumenti utilizzati per l'igiene intima nei locali di meretricio.

Art. 107

Accertamenti sanitari per i cittadini non italiani. Gli accertamenti sanitari per le persone che si trovano temporaneamente sul territo​rio italiano e non siano provvisti per vario motivo dei permessi di soggiorno; ma che di fatto conducono una vita precaria in assen​za delle minime norme igieniche, che impediscano la prevenzione di malattie infettive o di altro tipo; sono compiuti secondo le direttive delle autorità di P.S., dai medici della confederazione delle Forze di Polizia e delle Forze armate, in collaborazione con le ASL. In particolare tali sanitari:

a) - prestano la propria opera a favore di chi lo richiede e condu​ca una vita in assenza delle normali condizioni igieniche, non essendo cittadino italiano.


b) ‑ Verificano la presenza di eventuali malattie infettive e la        possibilità del loro allargarsi sul territorio nazionale.


c) ‑ Segnala al coordinatore regionale al fine della tutela della salute 

 pubblica, la presenza di patologie e virus che possono determinare stati di contagio generale, anche derivanti da​ patologie trasportate nel nostro Paese da soggetti extracomunitari;​

d) ‑ Propone all'autorità di P.S. la difesa del punto di vista sanitario, dei casi più gravi di indigenza, al fine del recupero delle condizioni minime di igiene e di sicurezza sanitaria, che possono essere ottenute con l'assistenza in centri di prima accoglienza.

Art . 108

Controllo delle patologie derivanti dall'uso di stupefacenti. 

Le attività dei medici della Confederazione delle Forze di polizia, con riferimento all'uso non terapeutico di sostanza stupefacenti, sono quelle indicate nel progetto tutela dell'ambiente, negli artt. 226 - 227 - 229 - 238 - 244  e seguenti del Titolo IV°.

I sanitari indicati  contribuiscono con le loro attività di primo intervento, all'accertamento delle violazioni amministrative, relative all'uso in luogo pubblico o aperto al pubblico, di sostanze stupefacenti per finalità di carattere non terapeutico e quindi alla prevenzione di tali pratiche dannose per la salute della persona.

Art. 109

Compiti del medico di zona. Al fine di agevolare il coordinamento regionale dell’ASL, nella prevenzione delle tossicodipendenze, il medico di zona della confederazione si pone in continuo collegamento con l'ASL, del capoluogo di Regione, al fine di concordare 
gli interventi dei medici della confederazione specializzati in malattie derivanti dalla tossicodipendenza, presenti in ciascuna provincia  della regione.

Tali azioni concordate si riferiscono alle attività dei piani regionali per la cui formazione, il medico di zona può de​legare anche medici della confederazione delle varie Province della Regione; in relazione alle attività delinquenziali che sono connesse con l'uso di sostanze stupefacenti e che trovano nei medici stessi il necessario collegamento della struttura sanitaria con quella investigativa della Polizia di Stato e delle altre forze dell'ordine.

Art. 110

Funzioni dei medici di reparto. I medici di reparto della ​ confederazione, sono quelli che vengono impiegati per il primo inter​vento nel caso di uso in luogo pubblico e aperto al pubblico di sostanze stupefacenti.

Essi sono tenuti ad informare gli organi della rete investigativa​ e sanitari delle ASL, sullo stato di intossicazione, che può far presupporre un continuo uso di stupefacenti, il quale comporta attività di spaccio per l'acquisizione di fondi eco​nomici necessari.

Il medico della confederazione si pone come trait d'union tra la struttura sanitaria che deve curare il tossico​dipendente e lo stesso malato; e tra questo e la struttura inve​stigativa, che trova nel medico colui che valutando per primo il grado di intossicazione, può dare le prime indicazioni utili agli organi investigativi, su probabili collegamenti dei tossi​codipendenti con la rete nazionale e internazionale di spaccio di stupefacenti.

Art. 111

Interventi dei medici della confederazione nelle sofisticazioni alimentari. Nel caso di reati commessi attraverso le sofisti​cazioni alimentari, i medici della confederazione collaborano con i Gabinetti provinciali e regionali di polizia scientifica, nelle attività di accertamento dei danni che può provocare l'ali​mento contraffatto, anche per stabilire le responsabilità penali degli autori dei fatti illeciti.

Come nel caso delle tossicodipendenze il medico di zona, opera il coordinamento necessario per stabilire con gli uffici sicurezza (Questure attuali) dei capoluoghi di Regione, l'impie​go dei medici stessi nelle attività di accertamento e nelle inda​gini di carattere alimentare nell'ambito sanitario, che si ren​dano necessarie.

Art. 112

La tutela della salute pubblica prodotta dai medici della confederazione, in relazione a determinate attività illecite. La funzione che deriva dalle attività svolte dai medici della confederazione e che comprende tutte quelle citate nell'articolo 97  è quella della tutela della salute pubblica, nella sua fa​se preliminare che si ha con il primo intervento nelle patolo​gie determinate dall'uso di stupefacenti, dall'esercizio incontrollato della prostituzione e dalla sofisticazione delle sostanze alimentari.

E' una tutela importante proprio perché essendo espressa nel primo momento del verificarsi del fatto illecito, permette di prendere subito quei rimedi sanitari, che da un lato salvaguardino la salute di chi si trova in condizioni da non po​tersi opporre a fatti illeciti e dall'altro costituisce un raffor​zamento dei sistemi di prevenzione, che sono posti per evitare la commissione di quei citati fatti illeciti.

POLIZIA SEGRETA
           
Art . 113

Istituzione della Polizia segreta. E' istituita la Polizia se​greta dello Stato Italiano, come specialità della confederazione delle Forze di Polizia.

Art. 114

Appartenenti alla Polizia segreta. La Polizia segreta è formata da operatori delle Forze di Polizia, che perdono la qualifica di uffi​ciali di Polizia giudiziaria e di agenti e ufficiali di pubblica sicurezza.

Art. 115

Nuclei della polizia segreta. La polizia segreta è organizzata secondo due nuclei di sicurezza militare e di sicurezza demo​cratica.

Art. 116

Ordinamento regionale e interregionale. Viene ordinata regional​mente secondo una pianificazione dei servizi relativi interregio​nale, programmata nell'ambito dei settori di decentramento nazio​nale nord, centro e sud Italia. Opera la polizia segreta tenendo conto delle attività di prevenzione e di repressione degli illeciti, previste nei piani di sicurezza regionali e interregionali della confederazione.

Art. 117

Età degli operatori della polizia segreta. Gli operatori della Polizia segreta devono aver superato il 30° anno di età e posse​dere un grado non inferiore a sovrintendente capo per la Polizia di Stato e corrispondente negli altri Corpi di Polizia.

Art. 118

0rganici della Polizia segreta. In ogni regione dello Stato sono stabiliti gli organici della Polizia segreta, che determinano la struttura operativa della stessa, in modo interdipendente su tutto il territorio nazionale.
Art. 119

Servizi amministrativi riservati. I servizi amministrativi riservati della Polizia segreta sono espletati da personale della confedera​zione delle Forze di Polizia, che abbia superato il 47° anno di età e ne abbia fatto richiesta. Gli altri servizi amministrativi e burocratici non riservati, sono affidati ad imprese privale con contratto a termine.

Art. 120

Interdipendenza tra i nuclei della polizia segreta. Vi deve essere interdipendenza informativa ed operativa tra il nucleo sicurezza militare e il nucleo sicurezza democratica.

Art. 121

Direzione dei dirigenti dei nuclei interregionali. La direzione dei dirigenti dei nuclei interregionali di Polizia segreta nord, centro e sud Italia, è formata da 3 funzionari di Po​lizia con grado non inferiore a Questore e da 3 Ufficiali dei Cara​binieri con grado non inferiore a Generale di Brigata.

Art. 122

Sezioni regionali della Polizia segreta. Le sezioni regionali della Polizia segreta sono formate da dirigenti, direttivi ed esecutivi, nei gradi indicati sopra.

Art 123

Conoscenza dei piani di sicurezza regionali. I dirigenti regionali prendono conoscenza dei piani di sicurezza regionali con periodiche riunioni effettuate con le direzioni dei dirigenti regionali della confederazione delle Forze di Polizia. Le esigenze emerse in tali riunioni, vengono riferite alla direzione dei dirigenti interregionale della Polizia segreta, cui i primi partecipano periodicamente.

Art. 124

Operatori della Polizia segreta appartenenti alle varie Forze di Polizia. I dirigenti, direttivi ed esecutivi appartengono in eguale numero a Polizia di Stato e Arma dei Carabinieri, nelle varie Regioni​ della Repubblica Italiana. Gli operatori della Guardia di Finanza e delle specialità della confederazione vengono stabiliti nel numero periodicamente, dalla struttura interregionale.

Art. 125

Partecipazione alle riunioni. I dirigenti regionali e interregionali della Polizia segreta partecipano alle riunioni delle direzioni dei dirigenti della confederazione.

Art. 126

Dipendenza degli Operatori della polizia segreta. Gli operatori della Polizia segreta, dipendono esclusivamente dai loro superiori  ​ gerarchici, dal Capo della Polizia e dal Ministro dell'Interno.
Art. 127

Coordinamento nazionale. Il coordinamento nazionale della Polizia segreta è effettuato dalla direzione dei dirigenti del nucleo interregionale del settore centro Italia.

Art. 128

Incarichi agli operatori della Polizia segreta. Gli incarichi agli operatori della Polizia segreta vanno affidati secondo le abilità dimostrate dai medesimi nei servizi ordinari di poli​zia giudiziaria, desumibili dalle attività relative espletate, per le quali vi sono stati riconoscimenti ufficiali e premi in denaro.

Art. 129

La pianificazione dei servizi di Polizia segreta. La pianifica​zione dei servizi, avviene secondo piani interregionali. Vengono previste periodiche riunioni della direzione dei dirigenti, cui partecipano anche rappresentanti regionali, per concordare i piani e gli obiettivi.

Art. 130


Controllo della commissione di vigilanza. I rappresentanti della Commissione di vigilanza di cui all'articolo 144 vengono a ​ conoscenza degli obiettivi finali di piano. Il controllo del raggiun​gimento degli obiettivi finali, viene effettuato da parte di una rappresentanza della direzione dei dirigenti interregionale della confederazione e della relativa commissione di vigilanza.

Art. 131

Mancato raggiungimento degli obiettivi. Il mancato raggiungimento degli obiettivi della Polizia segreta comporta la destituzione dei relativi dirigenti della direzione interregionale e delle sezioni regionali.

Art. 132

Valutazione del raggiungimento degli obiettivi. La valutazione del raggiungimento degli obiettivi di Polizia segreta viene effettua​ta annualmente e congiuntamente dalle direzioni dei dirigenti interregionali della confederazione delle Forze di Polizia e della Polizia segreta.

Art. 133

Gli obiettivi e i piani di sicurezza. Gli obiettivi della Polizia segreta devono essere contenuti nei piani relativi, che avranno una struttura simile a quelli ordinari della confederazione delle forze di Polizia.

Art. 134


Oggetto degli obiettivi. Tali obiettivi riguardano la diminuzione della attività di terrorismo internazionale e interno, tendenti a destabilizzare l'ordinamento democratico e la diminuzione dei fatti illeciti della criminalità organizzata con finalità analoghe.

Art. 135

Statistica delle attività illecite riguardanti il terrorismo e la criminalità organizzata. Viene prevista la formazione di una statistica delle attività illecite riguardanti il terrorismo ​ interno e internazionale e le attività di criminalità organizzata, su cui basare il perseguimento degli obiettivi citati.

Art. 136

Partecipazione alle riunioni dei dirigenti della confederazione delle forze di Polizia. Un rappresentante almeno della direzione dei dirigenti interregionale e dei dirigenti della Polizia Segre​ta regionale, partecipa alle riunioni dei dirigenti regionali e interregionali della confederazione delle Forze di Polizia.

Art. 137

Successione delle riunioni. Le riunioni dei dirigenti interregionali​ della Polizia segreta, per l'approvazione dei relativi pia​ni devono avvenire dopo quelle analoghe della confederazione dei Corpi di Polizia, dirette ad approvare gli stessi. A queste riu​nioni partecipa un rappresentante delle direzioni della confedera​zione con qualifica di Ufficiale di pubblica sicurezza e grado non inferiore a Vice Questore primo dirigente e corrispondenti per le varie forze dell'ordine.

FASI DELLA UNIFICAZIONE DELLE ATTIVITA' DI SICUREZZA
Art.138

Articolazione delle fasi di unificazione. Il coordinamento e la pianificazione comune delle attività di sicurezza devono essere compiute per fasi, in modo da determinare progressi​vamente l'unificazione delle attività di sicurezza.

L'articolazione sperimentale delle fasi di unificazione di tali attività è, nella sua successione cronologica, la seguente​:


I) ‑
Privatizzazione graduale attraverso imprese private, delle attività amministrative non di polizia attiva e recupero del valore stimato di 180.000 uomini operatori di polizia, impiegati nelle citate attività amministrative e logistiche; con la progressiva gestione delle stesse affidate complessi​vamente alla 4^ divisione dell'ufficio sicurezza provinciale e dei commissariati di  zona, che gestiranno la medesima attività riguardante le forze speciali di Polizia e il set​tore della polizia scientifica.

Le categorie di attività amministrative e il relativo personale sono determinati con regolamenti da approvarsi entro 90 gg. dall'entrata in vigore della presente legge.

Il recupero del personale che svolge mansioni amministrative, logistiche o burocratiche, può prevedere due fasi interval​late da un periodo di tempo stabilito dagli organi del Ministero dell'interno.

Nella prima fase si può programmare il recupero del seguente personale: personale addetto al minuto mantenimento dei reparti, come nel caso di imbianchini, idraulici, elettricisti, ecc. addetti agli spacci bar, spacci famiglie, all'interno dei reparti; addetti agli uffici vettovagliamento;

officine di reparto; distaccati presso le varie Prefetture; uffici V.E.C.A. di reparto; uffici posta; personale addetto ai vari ispettorati di zona; attendenti presso gli ufficiali dell'arma dei Carabinieri, che prestano servizio con altra funzione ufficiale; e perso​nale dell'arma e delle altre forze di Polizia che hanno fun​zioni analoghe a quelle indicate per la Polizia di Stato.

Nella seconda fase il recupero riguarderà: Personale addetto alle infermerie, medici di reparto e medici di zona,; il servizio medico va completamente privatizzato se non viene modificata la sua caratteristica in attività diretta a coadiuvare la funzione investigativa, così come è stata indicata negli articoli 97 e seguenti; personale addetto alle zone telecomunicazioni; personale addetto agli autocentri; ai magazzini Veca regionali e nazionali, agli stabilimenti di Senigallia; personale addetto agli archivi; all'ufficio cassa e alla sezione conti e agli uffici di amministrazione; alle segreterie; agli uffici studi delle scuole di Polizia; agli uffici di amministrazione delle scuole di Polizia; agli uffici del personale con compiti di redazione dei servizi​ amministrativi e burocratici; per i servizi riservati potrà​ essere impiegato personale delle forze di polizia con più di 45 anni di servizio attivo; personale della banda musicale delle forze di Polizia; addetti agli uffici economato; aggregati ai vari centri sportivi; addetti ai centralini telefonici; personale impiegato nei circoli marini e montani delle forze di polizia.

Andranno recuperati quindi tutti gli appartenenti alla ​ amministrazione della P.S. Ufficiali o agenti di P.G. che di fatto espletano compiti non di polizia attiva; come pure tutti gli operatori corrispondenti degli altri corpi di Polizia.


2) - Smilitarizzazione della Guardia di finanza entro un anno dalla approvazione della presente legge; ,


3) - Pianificazione provinciale comune di 1° livello delle funzioni di polizia, con indicazione degli obiettivi dell'attività di sicurezza, che si possono individuare nella diminuzione della criminalità​ di cui alle statistiche delle prefetture.

La pianificazione comune deve comportare l'operatività di una sala operativa provinciale comune  a tutte le forze di polizia.


4) - Formazione dei settori provinciali di decentramento delle funzioni di polizia.


5) - Istituzione e funzionamento delle 4 divisioni dell'ufficio ​ sicurezza provinciale, con la creazione del poliziotto di quartiere ed i primi servizi espletati nei settori di decentramento  provinciale.

Unitamente alle 4 divisioni dell'ufficio sicurezza, verranno istituiti nei settori citati i commissariati di zona, per metà diretti da funzionari di Polizia e per metà da Ufficiali dei  Carabinieri.

Nel capoluogo di provincia, si stabiliranno le aree di ​ intervento della Polizia di Stato e dei Carabinieri, attraverso la attività della sala operativa comune. 

6) - Creazione di un'unica polizia di frontiera. 

7) - Costituzione e pieno funzionamento della direzione dei dirigenti delle forze ordinarie e di quelle speciali. 


8) - Il controllo della circolazione stradale viene affidato in via esclusiva al poliziotto di quartiere (ex polizia municipale), il quale avrà anche le funzioni di controllo della microcrimi​nalità e di controllo operativo delle attività amministrative della 3 ^ divisione della Questura e di quelle di pertinenza della polizia municipale (annonaria, edilizia, sanitaria, ecc.). 

9) - Pianificazione comune delle varie forze di polizia, di 2' livelle ed istituzione di organi di coordinamento regionale e settori di decentramento regionali (le attuali province), con elabora​zione di piani annuali e poliennali di sicurezza.


10) ‑ Organica programmazione di servizi complessi tra forze ordinarie e speciali e tra forze provinciali e regionali o nazionali, per un effettivo controllo dei territorio.

11) ‑ Organizzazione dei servizi compositi con il poliziotto di quartiere per l'operatività del servizio e per il colle​gamento funzionale della polizia municipale e della confe​derazione delle forze di Polizia.

12) ‑ Smilitarizzazione dell'Arma dei Carabinieri allo scadere del terzo anno dall'approvazione della presente legge e affidamento delle funzioni di polizia militare a reparti delle forze armate.

13) - Coordinamento nazionale attraverso la costituzione settori nazionali di decentramento nord, centro e sud (con sede a Milano, Roma e Reggio Calabria). Sarà operante la pianificazione di 3' livello con piani poliennali ed annuali.


14) ‑ L'unificazione delle attività di sicurezza di cui al pre​sente articolo dovrà essere realizzata entro 3 anni dalla entrata in vigore della presente legge. Le funzioni di po​lizia militare, saranno espletate secondo criteri concor​dati con la direzione dei dirigenti degli Uffici sicurezza.

Art. 139 

Dipendenza strutturale dei servizi speciali di P.G. Entro 30 giorni dalla promulgazione della presente legge, í servizi dei ROS, SCO, DIA, GICO e dei nuclei interforze in materia di sequestri di persona dipenderanno dalla seconda divisione dell'ufficio sicurezza regionale e prima del funzionamento delle 4 divisioni, costituiranno un nucleo autonomo delle questure regíona1i coordinato dai corrispondenti nuclei degli uffici sicurezza interregionali dei tre settori di decentramento nazionale nord, centro e sud Italia, con sede a Milano, Roma e Napoli.

Con la pianificazione di 2' livello diverranno una forza operativa delle 2^ divisioni degli uffici sicurezza regionali.

Con la pianificazione di 3° livello prevista dal punto 13 dell'articolo 138, tali servizi verranno coordinati nelle attività investigative di dimensione interregionale, internazionale e nazionale, dalle 2^ divisioni degli uffici sicurezza interregionali dei tre settori nazionali di decentramento.

Art. 140

Istituzione del Consiglio superiore di Polizia (CSP). Viene istituito il CSP (Consiglio superiore di Polizia), come sezione staccata del Consiglio superiore della Magistratura, con sede presso gli uffici sicurezza interregionali di Milano, Roma e Napoli.

Esso ha il compito di attendere, con esclusione di alti organi, ai trasferimenti, promozioni e procedimenti disciplinari, del personale della confederazione delle forze di Polizia che appartiene alla DIA, ROS, SCO, GICO e nuclei interforze in materia di sequestri di persona.

Con l'attuazione della pianificazione di I° livello di cui al punto 3) dell'articolo 138, tutto il personale di P.G. delle 2^ divisioni degli uffici sicurezza provinciali, verrà gestito dal CSP per ciò che attiene le materie indicate nel 2° comma.

Con l'attuazione della pianificazione di 3° livello di cui al punto 13) dell'art. 138, anche le 2^ divisioni degli uffici sicurezza interregionale dipendono dal Consiglio superiore di Polizia per le competenze indicate sopra.

Al Ministero dell'Interno spetta la proposta di procedimenti disciplinari a carico degli appartenenti agli organismi indicati sopra.

La compenetra di cui al comma precedente interesserà gli altri Ministeri da cui dipendono le attuali Forze di Polizia, fino al termine indicato nell'articolo 167, dopo il quale la dipendenza della confederazione di forze di Polizia, spetterà al Ministero dell'Interno.

Art. 141

Composizione del Consiglio superiore di Polizia. (CSP). Il Consiglio superiore di Polizia è costituito da Magistrati che appartengono al Consiglio superiore della Magistratura e sono stati nominati secondo le modalità indicate nell'articolo 104 della Costituzione. Il numero di Magistrati che operano nelle sezioni staccate del CSP di Milano e Napoli, nonché nella sede centrale di Roma, deve rispettare la proporzione tra eletti da tutte le categorie di Magistrati e dal Parlamento in seduta comune​.

Art. 142            


Unificazione dei servizi speciali di P.G. e dipendenza funzionale. Con l'attuazione della pianificazione di 2' livello prevista dal punto 9 dell'articolo 138, verranno unificati i servizi speciali di P.G. denominati DIA, ROS, SCO, GICO e nuclei interforze in materia di sequestri di persona.

Essi assumono tutti la denominazione di servizi speciali di Polizia (SSP) e costituiranno la forza operativa interforze di P.G. delle 2^ divisioni degli uffici sicurezza regionali.

Ciò significa che l’SSP (Servizi speciali di Polizia) costituirà le 2^ divisioni degli uffici sicurezza regionali con esclusione di altri organi; esso avrà il compito di coordinare le funzioni delle 2^ divisioni degli uffici sicurezza provinciali.

Le seconde divisioni degli uffici sicurezza regionali, sono coordinate con l'attuazione della pianificazione interregionale di 3° livello, dall’SSP degli uffici sicurezza interregionali dei tre settori di decentramento nazionale, Nord, centro e Sud Italia, con sedi a Milano, Roma e Napoli.

Anche in questo caso l’SSP costituirà l'unico organo operativo di P.G. dei citati uffici interregionali sicurezza.

Secondo quanto stabilito dall’articolo 128 della Costituzione l’SSP dipende dall’autorità giudiziaria, con esclusione di qualsiasi altro organo centrale o periferico del Ministero dell'interno. Ha quindi l’SSP autonomia tecnico investigativa e le sue indagini non possono essere influenzate o indirizzate dagli organi del Ministero dell'interno, ma devono seguire solo le direttive dell'Autorità giudiziaria.​

ORGANICI

Art. 143

Organici che possono garantire una sufficiente attività di ​ sicurezza. Gli organici di personale operativo per le forze di Polizia di cui alla presente legge, che garantiscono sufficienti servizi di sicurezza, sono stabiliti nei valori seguenti, che corrispon​dono agli organici delle forze di Polizia indicate per l'anno 1994:

- Polizia di Stato
100.000 uomini

- Carabinieri
110.000 uomini

- Guardia di Finanza
 40. 000 uomini

- Guardie forestali
  10.000 uomini

- Polizia penitenziaria
  35.000 uomini​

- Vigili del fuoco 
  25.000 uomini

- Polizia municipale
  80.000 uomini

Tutto il personale degli organici operativi deve essere impie​gato in servizi di polizia attiva, con esclusione assoluta dei ser​vizi amministrativi, logistici e burocratici.


I valori numerici di cui sopra vengono rivisti annualmente per determinare l'adeguamento del numero di personale alle esi​genze di sicurezza dello Stato.

Gli aumenti dell'organico dovranno essere comprovati da  precise esigenze operative, documentate con relativi piani di sicurezza tipo.

 Non potranno essere diminuiti gli organici di cui sopra, che  dovranno garantire sempre un numero minimo di servizi di prevenzione e repressione nei confronti di criminalità organiz​zata, microcriminalità e fenomeni che turbano l'ordine pubblico.

Deve essere previsto e garantito a partire dal 3° anno dall'entrata in vigore della presente legge, la presenza minima di una rete di volanti, di poliziotto di quartiere ed investi​gativa; con realizzazione delle stesse per il 40 per cento al termine del 1° anno, del 30 per cento al termine del 2° anno e del 30 per cento al termine del 3° anno.

• La rete di volanti sarà costituita da 60.000 uomini;

• il potenziamento della rete investigativa sarà effettuato con 60.000 uomini;

• la rete del poliziotto di quartiere verrà realizzata con 60.000 uomini di cui 20.000 provenienti dalle forze di Polizia dello Stato e 40.000 dai reparti mobili che ​verranno così potenziati fino a che sarà affidato loro

questo compito. 

Quando sarà costituito il poliziotto di quartiere da parte delle varie Polizie municipali, unite in consorzio in ciascun ambito provinciale, il poliziotto di quartiere verrà svolto per le sue attività di polizia giudiziaria e di pubblica sicurezza, dalla polizia municipale e i relativi organici impiegati, saranno riassorbiti dalle forze di Polizia dello Stato, che li hanno prestati.

Il personale delle Forze di polizia che abbia superato il 45° anno di età e che abbia fatto richiesta di essere impie​gato in servizi amministrativi riservati, è posto fuori organi​co con trattamento economico di quiescenza. Esso verrà assunto dalle imprese private che gestiscono con contratto a termine il relativo servizio.

COMMISSIONI E DIVISE

Art. 144

Commissione di vigilanza. L'efficienza e la correttezza dei servizi di sicurezza viene controllata in ambito provinciale regionale e nazionale, da una commissione di vigilanza nominata dai sindacati confederali e dagli altri organi indicati nell’articolo seguente. Essa è composta da tre rappresentanti sindacali confederali ed autonomi nella percentuale del 20 per cento  del totale, che siano stati eletti e da privati cittadini, lavoratori dipendenti del settore pubblico e privato e da lavoratori autonomi, liberi professionisti e imprenditori che siano stati eletti. 

La commissione di vigilanza ha giurisdizione sui ser​vizi espletati nel territorio provinciale; e i suoi componenti saranno suddivisi nei vari settori di decentramento provinciale.

In particolare il controllo dell’efficienza andrà ri​ferito alle attività produttive, ricreative e residenziali, controllate e tutelate dall'ufficio sicurezza; in modo che ciascun componente la commissione valuti la proficuità del controllo del territorio riferito alle attività predette.I compiti dei componenti la commissione vanno affidati in relazione alla specifica competenza in ambito sindacale e del lavoro dipendente pubblico, privato e autonomo.

La commissione di vigilanza si riunisce ogni settimana o con frequenza maggiore secondo le necessità. 

Durante le riunioni verranno valutate le relazioni di con​trollo dei componenti la commissione e le proposte di modifica del sistema sicurezza nei vari aspetti operativi.

Per il lavoro svolto dai componenti la commissione sono previsti dei compensi, in funzione della retribuzione percepita da ciascun membro nella propria attività lavorativa.

Le proposte della commissione devono essere analizzate dalla direzione dei dirigenti dell'ufficio sicurezza provinciale, regionale e interregionale e adottate, se ritenute valide, dalla maggioranza dei componenti.

Alle riunioni della direzione dei dirigenti parteciperanno  i componenti della commissione di vigilanza.

Nella commissione devono essere rappresentate dai privati componenti le varie attività produttive.

Art. 145


Nomina della commissione di vigilanza. La commissione di vigilanza  viene nominata dagli organi di cui all'articolo 144.

Tali elettori sono integrati con una delegazione di citta​dini pari a 2 unità per ogni circoscrizione del Comune del Capo​luogo di Provincia, con un numero minimo di 14 unità, per città tipo come Vicenza. Questi cittadini fanno parte dei consigli di circoscrizione in cui è ripartito il Comune del capoluogo di Provincia; e si procederà ad un loro aumento di una unità ogni 100.000 abitanti, oltre il numero di 200.000 abitanti preso come riferimento minimo.

Essi risiedono nel medesimo Comune del capoluogo di Pro​vincia, nella cui circoscrizione provinciale opera la commissione di vigilanza.

Gli elettori della commissione di vigilanza non devono aver subito condanne penali o amministrative sostitutive, né essere sottoposti a misure di prevenzione o cautelari.

Tali requisiti debbono essere posseduti anche dai parenti in linea retta e collaterale del membro elettore.

Art. 146

Tipologie del controllo dei membri della commissione di vigilanza. I membri della commissione di vigilanza potranno accedere in qualsiasi ora del giorno e della notte negli uffici e sedi opera​tive delle Forze di polizia, per effettuare accertamenti e verifiche.

I privati e i dipendenti pubblici che rappresentano le varie attività produttive, non devono aver subito condanne penali o amministrative sostitutive, né essere sottoposti a misure di prevenzione o cautelari. Tali requisiti debbono essere posseduti anche dai parenti in linea retta e collaterale del membro della commissione di vi​gilanza. Il medesimo membro deve svolgere permanentemente una atti​vità lavorativa di ordine privato o pubblico (nella proporzione di 3 a I (tre a uno) e deve poter disporre di tutti i mezzi neces​sari per l'espletamento dei compiti istituzionali.

Art. 147

Controllo dei servizi resi dalle imprese private. Viene costitui​ta una commissione di privati cittadini appartenenti alla commis​sione di vigilanza e di appartenenti alle Forze di Polizia in cia​scuna Provincia, divisi per settori di decentramento provinciale, con il compito di controllare l'idoneità dei servizi amministrativi ​non di polizia attiva, forniti dalle imprese private che sono state incaricate con contratto a termine. Tali compiti vengono svolti per gli appartenenti alle Forze di Polizia, fuori dell'orario di servizio.

La commissione è organo consultivo della direzione dei dirigenti dell'ufficio sicurezza provinciale, regionale e interregio​nale e suoi rappresentanti parteciperanno alle riunioni periodiche della citata direzione.

La composizione della commissione è funzionale ai settori di intervento operativo:  i settori delle prime tre divisioni dell'ufficio sicurezza e quello delle specialità delle Forze di polizia.

Art. 148

Divise e distintivi. Gli operatori delle Forze dell'ordine portano sulla divisa dei contrassegni che indicano l'appartenenza alla confederazione di Forze di Polizia.

Art. 149

Richieste di intervento. Le richieste di intervento dei citta​dini vanno fatte utilizzando lo stesso numero telefonico su tutto il territorio nazionale, come pure unico deve essere il canale di lavoro in ciascuna regione, delle centrali operative dell'ufficio sicurezza provinciale.

Art. 150

Ufficiali e agenti di P.G. a competenza limitata. La sala opera​tiva comune degli uffici sicurezza, deve essere collegata con tutti gli ufficiali e agenti di P.G. a competenza limitata.

I piani di sicurezza devono prevedere il collegamento operativo con tali operatori di polizia, con previsione di speci​fiche attività congiunte.

Art. 151

Personale dei Corpi di guardia. Al fine di recuperare il perso​nale dei corpi di polizia al servizio attivò di prevenzione e di indagine, viene ridotto a 1/3 il personale dei Corpi di guardia delle varie caserme dei Corpi di polizia, per il suo im​piego nella vigilanza mobile tra una caserma e l'altra nei vari agglomerati urbani ed extraurbani. soprattutto nelle ore nottur​ne. Ciò comporta contemporaneamente l'espletamento del servizio di prevenzione degli illeciti nei diversi centri abitati.

Art. 152

Servizio attivo. Il periodo di servizio attivo nelle Forze dell’ordine che comprendono le 7 forze di polizia attuali (Polizia di Stato, Carabinieri, Guardia di Finanza, Guardie forestali, Poli​zia penitenziaria, Vigili del fuoco e Polizia municipale), riguarda l'arco temporale non superiore ai 45 anni di età dell'operatore di sicurezza.

Art. 153


Indennità e pensionamento oltre il 45° anno di età.   Oltre il 45° anno di età l'operatore di Polizia idoneo fisicamente, potrà chiedere​ il pensionamento usufruendo del massimo degli emolumenti rife​riti all'ultimo livello di stipendio percepito e alla indennità integrativa speciale, mentre l'indennità pensionabile verrà decurtata​ proporzionalmente agli anni di servizio prestato.

La medesima indennità pensionabile e le altre indicate so​pra verranno corrisposte totalmente invece all'operatore di Polizia idoneo fisicamente che abbia superato il 56° anno di età, oltre il quale è obbligatorio lo stato di quiescenza.

Se non vi è l'idoneità fisica oltre il 40° anno di età, gli stipendi e le indennità verranno corrisposte totalmente.

Anche le altre indennità pensionabili (rischio, utili di fine esercizio) verranno ridotte proporzionalmente in funzione degli anni di servizio, per l'operatore di polizia che chiede il pensionamento dopo il 47° anno di età, risultando idoneo al ser​vizio.

Le indennità derivanti degli utili a fine esercizio, ver​ranno calcolate ai fini pensionistici secondo percentuali da sta​bilirsi in funzione della incentivazione del miglioramento dei ser​vizi di polizia

Il limite dei 56 anni, oltre il quale è obbligatorio lo stato di quiescenza, è valido per i gradi degli agenti e dei sovrinten​denti della Polizia di Stato e corrispondenti delle altre forze di Polizia.

I titolari dei gradi superiori potranno permanere in servi​zio fino al 65° anno di età. Il massimo delle indennità ai fini ​ pensionistici, verrà da essi percepito dopo 40 anni di servizio effet​tivo.

Art. 154

Possibilità di impiego oltre il 45° anno di età.  Oltre il 45° anno l'operatore di sicurezza potrà scegliere di permanere in servizio, ma alle dipendenze delle imprese private che gestiscono la funzione amministrativa e logistica della struttura di sicurezza; e nella amministrazione degli uffici investigativi, riservati ad operatori di sicurezza o di quelli prettamente amministrativi, secondo le disponibilità di organico e secondo la programmazione del lavoro delle imprese private.


Art. 155

Diritto all'indennità massima di quiescenza. Se oltre il 45° anno di età l'operatore di polizia è idoneo fisicamente, potrà chie​dere il pensionamento, senza il diritto al massimo della pensione, che verrà acquisito solo per coloro che raggiungono il 56°anno di età.

Anche le indennità pensionabili verranno ridotte  proporzionalmente in funzione degli anni di servizio, per l'operatore di Polizia che chiede il pensionamento dopo il 45° anno di età, risultando idoneo al servizio attivo.

Arte. 156

Titolo di studio degli aspiranti allievi agenti della Confedera​zione delle forze di Polizia. Gli aspiranti Allievi Agenti delle Forze di Polizia della Confederazione di cui all'articolo 1 e 2 della presente legge, devono essere in possesso all'atto dell'ar​ruolamento per l'espletamento delle prove di concorso del diploma di scuola media di 2° grado.

Art. 157

Espletamento del servizio presso gli Istituti di istruzione. Superato il 35° anno di età l'operatore di sicurezza e fino al 56° anno, potrà richiedere di espletare servizio presso istituti di istruzione della confederazione delle Forze di poli​zia, avendone i requisiti fisici, di capacità e di professio​nalità, acquisiti in servizio attivo non inferiore a 15 anni continuativi. Negli istituti di istruzione il personale non effettua più servizio attivo, ma solo didattico, anche se collegato con i reparti operativi, salve le eccezioni di cui all'articolo 83.

Chi decide di permanere a domanda, in servizio attivo fino a 56 anni, potrà sempre comunque chiedere il pensiona​mento o la destinazione ai servizi amministrativi citati, anche prima di tale età.

Art. 158

Controllo delle Forze di polizia. Il controllo della concreta gestione delle attività di sicurezza da parte delle forze di Polizia, viene effettuato attraverso tre livelli:

1) - L'espletamento delle funzioni della 4^ divisione dello ufficio sicurezza, che sottrae tutte le attività logistiche ed amministrative alla gestione della direzione dei dirigenti e del personale delle Forze  di Polizia;


2) - la presenza della terza divisione poliziotto di quartiere, di fatto autonomo dalle altre forze di polizia e collegato funzionalmente dalla programma​zione della direzione dei dirigenti;


3) - una commissione di vigilanza che valuta continuamente la efficienza dei servizi di sicurezza e la corretta gestione da parte della direzione dei dirigenti dell'ufficio sicu​rezza provinciale, regionale e interregionale.

Art. 159

Sperimentazione. La struttura di sicurezza prevista dalla pre​sente legge, deve essere considerata nell'ambito dei principi della sperimentazione e quindi con la previsione della varia​zione della organizzazione delle funzioni iniziali, in rela​zione al mutare delle situazioni operative e delle loro esi​genze di sicurezza; ciò vale anche per la struttura amministra​tiva relativa  a stipendi e indennità.

Art. 160

Smilitarizzazione della Guardia di Finanza e dei Carabinieri. Il Governo predisporrà gli strumenti amministrativi e norma​tivi per procedere alla smilitarizzazione della Guardia di Fi​nanza .

Entro tre anni dall’entrata in vigore della presente legge, il potere esecutivo procederà alla predisposizione degli atti amministrativi e normativi che permetteranno la smilitariz​zazione dell'arma dei Carabinieri. Entro tale data le funzioni di polizia militare verranno assunte dalle Forze armate.

Art. 161

Indennità per i rappresentanti sindacali. Viene prevista una indennità giornaliera per ogni giornata dedicata ad attività sindacale, ai rappresentanti di base dei vari reparti delle Forze di Polizia, che hanno organi sindacali; essa sarà pari all’indennità massima di ordine pubblico.

I segretari provinciali, regionali nonché i componenti le relative segreterie in numero non superiore e tre per ogni segreteria provinciale e regionale, sono messi a disposizione per il periodo del mandato e non espletano attività di servizio.

Gli altri componenti gli organi sindacali percepiscono l'indennità indicata per ogni giornata di effettiva attività sindacale, nella quale sono esonerati dal servizio.

Se le giornate necessarie per lo svolgimento di attività sindacali sono superiori a tre nel mese, le medesime vanno svol​te al di fuori dell'orario di servizio, con diritto a percepire l'indennità predetta.

Art. 162

 Servizio degli operatori di sesso femminile. Le donne devono prestare gli stessi servizi degli uomini e possono essere impiegate nei reparti organici di ordine pubblico.

Art. 163

Impiego delle forze armate nei servizi di sicurezza. I reparti delle Forze armate possono essere impiegati in servizi di ordine pubblico di prevenzione e di repressione degli illeciti, ove si verifichi la necessità del loro impiego, in supporto e di ausilio ai servizi espletati dalle Forze di Polizia.

Art. 163 bis 

Rete preventiva della forze armate all’interno delle imprese per la lotta contro il crimine organizzato. Al fine della lotta contro la criminalità organizzata viene costituita una rete preventiva all’interno delle imprese principalmente delle aree meridionali del Paese,  i cui titolari abbiano subito pressioni o estorsioni da parte del crimine organizzato. Tale rete viene formata con appartenenti alle forze armate che prestano la loro attività lavorativa all’interno delle imprese. Essi  operano in collegamento e secondo le direttive dei dirigenti gli uffici sicurezza provinciali, regionali e interregionali. Tale rete ha lo scopo di creare una attività informativa all’interno delle aziende che mira a  prevenire tutte le attività delittuose compiute dal crimine organizzato ai danni delle stesse  che producono beni e servizi.

Art. 164

Aggiornamento professionale. L’aggiornamento professionale per tutti gli operatori delle forze di Polizia deve essere program​mato per periodi stabiliti nell'arco dell'anno solare.

Le materie oggetto dell'aggiornamento professionale sono quelle riferite a ciascun settore di operatività del tutore dell'ordine in via principale.

Tutti comunque dovranno essere addestrati in particolare, negli istituti di istruzione e nella normale attività di reparto, al tiro con le armi e alla difesa personale.    

Sono previsti dei punteggi che ciascun operatore deve superare per l’avanzamento in carriera. L'aggiornamento personale verrà organizzato e diretto da commissioni degli Istituti di istruzione e di specializzazione della confederazione di Forze di Polizia, che accerteranno arche l'efficienza del personale nei servizi operativi dì sicurezza.

Art. 165

Indennità e stipendi. L'amministrazione dell'interno e quelle regionali predisporranno le opportune norme giuridiche per la attribuzione agli operatori di polizia, di ricompense adeguate in occasione di operazioni di sicurezza particolarmente bril​lanti, da stabilire nella tipologia uniformemente in ambito nazionale.

Verranno previsti anche premi di produzione di fine anno, in relazione alla diminuzione dei tasso di criminalità così come viene desunto dalle statistiche prefettizie provinciali.

Dovranno stabilirsi indennità di rischio pensionabili, differenziate secondo le varie attività di polizia e le varie forze ordinarie e speciali.

Lo stipendio base dovrà essere uguale per tutti gli opera​tori di Polizia a parità di anzianità e di grado rivestito.

L’amministrazione dell'interno e quelle regionali, si atti​veranno per far acquisire a chi ne faccia richiesta ed appartenga alle Forze dell'ordine, una abitazione in proprietà.

Ai componenti la direzione dei dirigenti, che siano in ca​rica, va corrisposta oltre alla indennità di rischio e ai premi di produzione, una indennità giornaliera pari al triplo della indennità massima di ordine pubblico.

Art.  166


Unificazione delle Forze di Polizia. Se il coordinamento e la pianificazione comune delle attività di sicurezza compiute dalle Forze di polizia di cui all'articolo 2 e 3, non permettesse di raggiungere nell'arco di 5 anni una diminuzione pari al 70 per cento del tasso di criminalità organizzata e della microcrimina​lità nelle varie Regioni del Paese, il governo dovrà procedere ad una integrazione superiore dei corpi di polizia, la quale si esprimerà con la loro unificazione in un unico corpo di sicurezza, al fine di dare al cittadino una effettiva sicurezza dalle forze disgregatrici dell'ordinanento civile.Il termine confederazione delle forze di Polizia di cui all’articolo 1, andrà sostituito con unificazione dei Corpi di Polizia nell'unico Corpo di sicurezza.

Resta valida la presente normativa con l'esclusione dei principi direttivi ed operativi legati alla pluralità di polizie.

Art. 167

Passaggio alle dipendenze del Ministero dell'Interno. Allo scadere del 5° anno dall'entrata in vigore della presente legge, le varie Forze di Polizia attuali unite in confederazione, passeranno alle dipendenze del Ministero dell'Interno.

TITOLO II°
REGOLAMENTAZIONE DELLA PROSTITUZIONE.

Art. 168

La tutela del decoro cittadino. Gli assessorati all’ambiente dei capoluoghi di provincia comprendono nei compiti di tutela del tessuto urbano dei capoluoghi di provincia e dei centri minori provinciali, anche la difesa del decoro che deve caratterizzare le attività che si svolgono nelle strade, nelle piazze e negli altri spazi pubblici o aperti al pubblico, proprio perché con una opportuna previsione della regolamentazione degli atti più istintivi dell’uomo, si possono difendere i valori  che stanno alla base dello sviluppo delle attività sociali di ogni centro urbano. 

Nello sviluppo urbano cioè è compreso lo sviluppo sociale, che non può essere di grande rilievo se i valori da cui nasce, non sono caratterizzati da una oculata loro commistione con gli aspetti meno elevati e istintivi dell’uomo, che tuttavia devono trovare un certo equilibrio per far si che possano emergere quelli della correttezza morale e della voluta tutela dell’ambiente nelle sue molteplici componenti naturali ed umane.

La scorrettezza quindi di certi comportamenti dell’urbano si traduce in deformata visione dello sviluppo sociale e quindi dello sviluppo urbano.

Per questo vanno regolamentate tutte quelle attività umane, che utilizzano lo spazio urbano in modo anomalo,  facendo si  che tali  valori non vadano  al di là delle norme del buon senso e non infrangano la sicurezza  fisica e psicologica,  che deve caratterizzare sempre le relazioni umane.

Tali attività sono quelle che si riferiscono alla prostituzione, alla donazione del proprio corpo per denaro. 

L’equilibrio dell’urbano che si cerca di attuare con la tutela dell’ambiente dei centri abitati, esige che tali pratiche vengano svolte in un ambito di completa sicurezza da danni fisici, psicologici e ambientali, proprio perché caratteristica della tutela dell’ambiente è il suo obiettivo principale, costituito dall’equilibrio, dalla tranquillità sociale ed urbana, che comportano sicurezza a tutti i livelli.

Art. 169 

Divieto di prostituzione. E’ vietato esercitare la prostituzione lungo le strade, nelle piazze e in qualsiasi luogo pubblico. E’ vietato altresì tale esercizio in qualsiasi luogo aperto  al pubblico che non sia coperto e separato rispetto alle attività produttive e sociali.


SANZIONI PENALI ED AMMINISTRATIVE

Art. 170 

Misure amministrative e penali. Chi contravviene al divieto previsto dall’articolo 169, che riguarda l’esercizio della prostituzione in luoghi pubblici o aperti al pubblico, viene accompagnato presso le imprese servizi sessuali al fine dell’assunzione come lavoratore dipendente o come socio proprietario, secondo gli accordi da stabilire con la direzione di impresa.

Se tuttavia la persona continua la propria attività di prostituzione al di fuori dei locali di impresa, viene punita con l’arresto fino a 30 giorni.

L’arresto è obbligatorio e si procede e con giudizio direttissimo.

Art. 171 

Visite mediche e sanzioni penali. Se la violazione dell’articolo 179 concernente l’obbligo di sottoporsi a visite mediche per chi esercita la prostituzione, avviene per la terza volta, il responsabile della violazione viene punito con l’arresto fino a 30 giorni e si procede con giudizio direttissimo. 

L’arresto nella flagranza di reato è obbligatorio.

Art. 172

Imprese e cooperative di servizi ricreativi sessuali. Coloro che vogliono dedicarsi ad attività di prostituzione, debbono entro 6 mesi dall’entrata in vigore della presente legge, costituire una impresa o una società cooperativa, che deve essere registrata alla Camera di commercio o nel registro delle imprese.

Art. 173 

Accordi tra settori di decentramento provinciale. Gli assessorati provinciali all’ecologia e all’ambiente  si accordano periodicamente con gli assessorati all’ambiente ed ecologia, dei Comuni capoluogo di settore di decentramento provinciale, al fine di concordare il divieto di prostituzione negli spazi pubblici e la tipologia dei luoghi chiusi nei locali aperti al pubblico.

Gli accordi riguarderanno  anche la costituzione di imprese provinciali di servizi ricreativi sessuali e di cooperative, nel primo caso con più di 10 soci e meno di 100 e nel secondo caso con meno di 10 soci che esercitano la prostituzione. 

Tale distinzione ha importanza notevole ai fini fiscali, perché le imprese con più di 10 dipendenti o soci che esercitano la prostituzione, devono pagare una imposizione superiore a quelle che sono composte da un numero minore.

Art. 174

Accordi interprovinciali. Analoghi accordi a quelli indicati nell’articolo precedente, sono stabiliti tra gli Assessorati all’ambiente ed ecologia provinciali  di una stessa regione, al fine di regolamentare in modo uniforme l’esercizio della prostituzione in ogni territorio provinciale.

Art. 175

Registrazione delle imprese e imposizione fiscale. Le imprese servizi ricreativi sessuali sono quelle costituite da più di 10 persone che esercitano la prostituzione; le cooperative servizi ricreativi sessuali, sono quelle che comprendono 10 o meno di 10 soggetti che praticano nell’ambito dell’azienda il meretricio.

Queste imprese cooperative vanno tutte registrate alla Camera di Commercio o nel registro delle imprese del Tribunale del Capoluogo di provincia.

Sono tutte soggette al pagamento dell’imposizione fiscale per tutte le prestazioni sessuali offerte ai clienti.

Il controllo del numero effettivo delle prestazioni sessuali è compiuto da organi della vigilanza privata, cui le imprese sono tenute a richiedere la relativa vigilanza.

In caso di evasione fiscale si applicano le norme attualmente vigenti e comunque la sospensione dell’attività per un periodo da uno a 6 mesi, o la revoca della licenza se tali violazioni sono reiterate.

Per le imprese con numero di dipendenti o soci che esercitano la prostituzione, superiore a 10; l’imposizione è aumentata del 20 per cento sul totale degli introiti percepiti.

Art. 176 

Luoghi di esercizio della prostituzione. I luoghi di esercizio della prostituzione sono i luoghi ove ha sede l’impresa relativa o la cooperativa di servizi sessuali.

Tali luoghi sono costituiti almeno da un ufficio segreteria, ove si consegnano gli scontrini di cassa delle prestazioni eseguite, da una sala di attesa e da più vani ove si svolge il servizio di prostituzione.

I vani di cui sopra devono essere luoghi chiusi non aperti alla vista  dall’esterno o esposti al pubblico.

Le imprese di servizi sessuali ricreativi debbono trovarsi lontano dai quartieri residenziali e in prossimità delle aree produttive e commerciali.

Art. 177

Accettazione nelle aree produttive. L’ubicazione nelle aree produttive e commerciali delle imprese servizi sessuali, può essere effettuata se non vi è l’opposizione dei titolari delle imprese che operano nel settore urbano e produttivo.

Art. 178

Accordi di settore di decentramento provinciale e interprovinciali. Devono essere definiti accordi tra gli assessorati all’ambiente dei Comuni capoluogo  di provincia  e dei settori di decentramento provinciale, al fine di stabilire con uniformità la tipologia e la composizione dei locali da adibire ad esercizio della prostituzione, nonché la loro ubicazione lontano dai quartieri residenziali.

Analoghi accordi vanno stabiliti secondo il coordinamento degli assessorati all’ambiente ed ecologia regionale, tra Assessorati all’ambiente ed ecologia  delle province di ciascuna regione.

Art. 179

Visite mediche periodiche. Coloro che prestano  il proprio corpo per denaro nelle imprese o cooperative  servizi ricreativi sessuali, devono sottoporsi periodicamente a visita medica e consegnare il relativo certificato medico presso l’ufficio della propria impresa; al fine di permettere i periodici controlli sanitari e di sicurezza.

La visita è richiesta volontariamente dalla persona che esercita la prostituzione ed è condizione per l’esercizio di tale attività.

Chi non sia in possesso di certificato medico che accerta lo stato di salute del soggetto, non anteriore a 30 giorni dalla data del controllo, è passibile di sanzione amministrativa  di importo non inferiore a 3 milioni e non superiore a 10 milioni, in proporzione alla data del certificato. Viene altresì sospeso dall’esercizio per un periodo di sei (6) mesi. Tali valori sono rivalutabili secondo la svalutazione monetaria, prendendo come riferimento l’anno 1994.

Se tale violazione si verifica una seconda volta, al manchevole viene vietato perpetuamente di esercitare la propria attività.

I certificati medici di idoneità e  di assenza di stati patologici, sono a disposizione dei clienti e degli organi sanitari  e di sicurezza per un loro controllo.

Art. 180

Medici adibiti al controllo. Le visite periodiche nei locali di impresa ove si esercita la prostituzione, sono effettuate da medici della Polizia di Stato o delle forze armate competenti per territorio.

Nella provincia è competente il medico della Polizia di Stato o delle forze armate presente nella Questura o nel reparto di maggiore importanza nel capoluogo di provincia.

Possono essere incaricati anche medici delle USL locali, ma questi eseguono i controlli secondo le direttive  dei citati medici della Polizia di Stato e delle forze armate.

Art. 181 

Periodicità dei controlli. I medici di cui agli articoli precedenti  sono tenuti al controllo con la seguente periodicità:

· mensilmente debbono visitare le persone che compiono attività di prostituzione nelle imprese e nei locali  adibiti dalle stesse.

Tali controlli sono comunque sempre richiesti da chi si prostituisce; essi sono necessari per l’esercizio della prostituzione.

Se entro la scadenza del termine dei controlli tali visite non vengono richieste, la licenza dell’impresa viene sospesa dall’autorità di P.S., per essere rivalutata non appena tali controlli medici non vengano nuovamente richiesti.

I controlli medici devono risultare da certificati medici, il cui esito  deve essere scritto negli stessi in modo che sia ben leggibile ed esposto alla vista dei clienti che si trovano nei luoghi di prostituzione.

Art. 182

Controllo dei locali ove si esercita la prostituzione. Il medico della Polizia di Stato o delle Forze armate o delle USL, oltre a controllare lo stato di salute dei soggetti che esercitano la prostituzione, ha anche il compito di verificare l’idoneità igienica dei luoghi ove tali attività vengono prestate.

In particolare vengono analizzate le condizioni igieniche dei servizi, degli strumenti per la pulizia della persona, che debbono essere conformi a quelli indicati nel regolamento di esecuzione della presente legge.

Art. 183

Controlli di P.S. Tutta l’attività interna ai luoghi ove si prestano le attività di prostituzione, è soggetta al controllo periodico giornaliero delle forze dell’ordine. 

Il controllo si riferisce alle attività di sicurezza, di prevenzione e di repressione di eventuali reati che si possono commettere nei luoghi di meretricio  o ad esso collegati. Si riferisce al rispetto degli esami medici che gli appartenenti all’impresa  o cooperativa sono tenuti a chiedere volontariamente  e all’accertamento degli obblighi di carattere fiscale.

Ove la P.S. nelle varie forze dell’ordine che la costituiscono, riscontri delle irregolarità, le attività di impresa vengono sospese per un periodo da 1 a 6 mesi, secondo il giudizio degli organi degli assessorati all’ambiente, a cui viene inviata la relativa informativa. Il giudizio sulle irregolarità è il presupposto per la sospensione di cui sopra, operata dall’Autorità di P.S,.

Tali infrazioni possono essere rilevate anche dalla Polizia Municipale, essendo corpo di Polizia appartenente alle forze dell’ordine.

Art. 184 

Licenza di esercizio di attività di impresa. I servizi ricreativi di carattere sessuale possono essere offerti, solo in seguito alla costituzione di impresa o cooperativa e al rilascio da parte dell’assessorato all’ambiente del capoluogo di provincia o del Comune capoluogo di settore di decentramento provinciale, della relativa licenza.

La licenza è rilasciata a ciascun soggetto che esercita l’attività di prostituzione e al rappresentante di impresa che è indicato come gestore dell’impresa medesima.

Art. 185

Requisiti per il rilascio delle licenze. I requisiti per il rilascio delle licenze sono esaminati dalla sottosezione f) per tutto l’ambito provinciale.

Essi debbono comprendere:

· la sana costituzione fisica e l’assenza di malattie accertabili da un certificato medico rilasciato dalla USL competente per territorio, da un medico condotto del centro urbano ove ha sede l’impresa  cooperativa o ancora da un medico della Polizia di Stato o delle forze armate che sono adibiti ai citati controlli sanitari.

· La dichiarazione degli interessati di volersi sottoporre periodicamente (almeno ogni 10 giorni) a visita medica di controllo.

· l’assenza di condanne penali;

· la cittadinanza italiana o quella straniera risultante da passaporto o altro documento di identificazione equipollente.

· L’indicazione del numero e della tipologia dei locali di impresa utili per l’esercizio della prostituzione.

Art. 186

Servizi d’ordine. Chi esercita l’attività di prostituzione può assumere nell’ambito della propria impresa o cooperativa, delle persone  da adibire al mantenimento dell’ordine interno all’impresa. Tali persone devono appartenere a corpi di vigilanza privata.

Tali soggetti devono possedere i seguenti requisiti: 

· non aver subito condanne penali;

· essere di sana costituzione fisica risultante da relativo certificato medico;

· presentare dichiarazione di volersi sottoporre ogni 10 giorni a visita medica per l’accertamento dell’idoneità fisica.

Art. 187

Obbligo di vigilanza privata. Ogni impresa di servizi ricreativi di carattere sessuale, deve garantire la vigilanza e l’ordine esterno all’impresa, mediante l’incarico di sorveglianza affidata ai corpi di vigilanza privata, esistenti nel territorio provinciale.

Gli agenti privati hanno l’incombenza giornaliera altresì di controllare il numero di clienti che frequentano le imprese di servizi ricreativi sessuali  e di comunicarlo agli uffici imposte dirette per la contabilizzazione.

Art. 188

Segnalazione di anomalie. La segnalazione delle violazioni amministrative viene fatta dalle forze dell’ordine, dai medici incaricati del controllo e dai corpi di vigilanza privata, che assicurano l’ordine e la sicurezza all’esterno delle imprese servizi ricreativi sessuali. 

Le eventuali sanzioni amministrative sono inflitte dalla dirigenza degli assessorati all’ambiente dei capoluoghi di provincia.   
TITOLO III°
REGOLAMENTAZIONE DELLA PRESENZA DI EXTRACOMUNITARI E INDIGENTI ITALIANI E STRANIERI.

BARACCHE   E   BARACCOPOLI

Art. 189 

Eliminazione delle baracche ed altri alloggi precari. Viene prevista dagli assessorati all’ambiente   dei capoluoghi di provincia  la progressiva eliminazione delle baracche, baraccopoli  ed altre abitazioni precarie, erette senza rispetto delle norme urbanistiche ed edilizie con riferimento particolare ai servizi igienici e agli standard di abitabilità.

Questa eliminazione è progressiva e ad essa si sostituisce la costruzione di centri di accoglienza, provvisti di tutte le strutture necessarie  per la vita civile.

Art. 190 

La previsione dei centri di accoglienza o tendopoli nei piani regolatori cittadini. Nei piani regolatori cittadini (PRG) e nei piani particolareggiati (PP), vanno previste le aree e le volumetrie degli insediamenti abitativi che vengono creati  per sostituire baracche e alloggi di fortuna di vario genere anche precari, non rispondenti e al di fuori delle norme edilizie ed urbanistiche.

I piani particolareggiati possono prevedere oltre i volumi, anche le tipologie e le distanze dalle vie di comunicazione e dagli altri abitati edificati secondo le  vigenti norme urbanistiche ed edilizie.

Analoga previsione va effettuata nei PRG dei Comuni capoluogo di settore di decentramento provinciale, per i minori centri della provincia.

Art. 191
Pianificazione delle costruzioni dei centri di accoglienza e delle tendopoli. Nei piani degli assessorati all’ambiente viene pianificata la costruzione di centri di accoglienza e di tendopoli, che soddisfino la domanda abitativa di tutti coloro che si trovano in alloggi di fortuna, precari, privi di servizi igienici e non idonei dal punto di vista della funzionalità.  

Tali realizzazioni vano previste con piani annuali e poliennali, secondo fasi che si pongono come obiettivo l’eliminazione dei punti di degrado ambientale del terreno urbano dei capoluoghi di provincia.

Queste zone degradate dei centri urbani vanno progressivamente eliminate con la citata costruzione di centri di accoglienza o di tendopoli sostitutive.

Analoga pianificazione viene effettuata secondo le direttive di coordinamento degli assessorati all’ambiente dei capoluoghi di provincia , degli assessorati all’ambiente dei Comuni capoluogo di settore di decentramento provinciale.

I piani vengono inviati agli assessorati all’ambiente  per la composizione di un unico piano di tutela dell’ambiente provinciale.

Ciò accade anche per le attività degli altri settori degli assessorati in argomento. 

Art. 192

La ristrutturazione delle baracche e baraccopoli. Ove sia possibile per le condizioni costruttive e di conservazione delle baracche, l’assessorato all’ambiente dei capoluoghi di provincia provvede alla loro ristrutturazione, al fine di garantire condizioni igieniche sufficienti per la convivenza e la dimora.

Tale ristrutturazione dovrà comportare  la costruzione di servizi igienici per gruppi di tendopoli, di baracche ristrutturate, comprendenti l’impianto docce riscaldate e lavandini con acqua calda e quindi lavabi per la pulizia personale.

Questi servizi igienici collettivi devono essere realizzati secondo le norme edilizie applicate nei grandi campeggi delle varie zone turistiche.

Analoghe norme igieniche impiegate nei capoluoghi citati, vengono previste per lo smaltimento dei rifiuti delle nuove tendopoli e  centri di accoglienza e delle baraccopoli che vengono ristrutturate.

Gli assessorati all’ambiente dei capoluoghi di provincia   danno le opportune direttive di coordinamento agli assessorati all’ecologia e all’ambiente dei Comuni capoluogo di settore  di decentramento provinciale, che siano interessati  dalla presenza di baracche o altri alloggi precari, da ristrutturare,.

Art. 193

Il controllo del rispetto delle norme igieniche nelle baraccopoli, con riferimento ai servizi igienici e allo smaltimento dei rifiuti. L’utilizzo appropriato dei servizi igienici  realizzati nelle tendopoli, nei centri di accoglienza e nelle baraccopoli ristrutturate, deve essere continuamente controllato dal corpo dei volontari, che si pone anche la finalità di compiere azioni sociali di educazione e di sensibilizzazione  dei residenti nelle tendopoli e nei centri di accoglienza.

Ma il controllo di cui sopra viene effettuato altresì in modo continuo, dagli appartenenti alle forze armate competenti per territorio alla tutela dell’ambiente del capoluogo di provincia.

Il controllo predetto impedisce la distruzione dei servizi messi a disposizione dei centri di accoglienza, il loro utilizzo improprio o il loro imbrattamento eccessivo, che ne pregiudichi l’uso da parte di tutti i componenti la comunità. 

Analoga azione di controllo viene svolta dagli assessorati  all’ambiente ed ecologia dei Comuni capoluogo di settore di decentramento provinciale, ove si trovino tendopoli, baraccopoli e centri di accoglienza degli indigenti.

Art. 194
Accampamenti in roulottes. Come per le baracche, anche per gli accampamenti in roulottes devono essere previsti degli impianti per lo scarico dei rifiuti e dei relativi servizi igienici. Questi sono costruiti in complessi utilizzabili dalla comunità delle persone che alloggiano nelle roulottes, come nel caso dei centri di accoglienza o delle tendopoli.

Nei piani regolatori cittadini devono essere previste le aree destinate ad accogliere le roulottes ed indicate le strutture che costituiscono i servizi igienici collettivi e le discariche di rifiuti solidi  o i contenitori dei medesimi.

Tali aree potranno essere variabili nella loro ubicazione, in funzione delle esigenze urbanistiche, ma tali variazioni devono risultare dai piani regolatori (PRG) vigenti. 

La stessa regolamentazione degli alloggi in roulottes; viene prevista per ogni altro alloggiamento precario di carattere mobile.

E’ fatto divieto di alloggiare in roulottes al di fuori degli spazi stabiliti dai piani regolatori (PRG), salvo che per comprovati motivi turistici.

Art. 195 

Divieto di occupazione dello spazio pubblico per i soggetti che dimorano nelle tendopoli o in altri alloggi mobili. I soggetti che hanno la propria dimora nelle baracche, nelle roulottes o in altri alloggi precari, non possono occupare lo spazio pubblico per il riposo notturno  o per qualsiasi altra attività  che comporti lo stazionamento prolungato sul terreno. 

Nel caso in cui tale divieto non venga osservato, il contravventore viene accompagnato dalle forze dell’ordine o dai militari addetti al controllo dell’inquinamento  dei centri cittadini, nelle tendopoli , nei centri di accoglienza  nelle roulottes ove è fissata la loro dimora.

L’accompagnamento nei citati luoghi, deve essere comunicato dai militari al commissariato di zona delle forze dell’ordine, competente per territorio. 

Analogo divieto vale per i minori centri della provincia, i cui capoluoghi di settore di decentramento provinciale, nel personale degli assessorati all’ecologia ed ambiente, riceveranno precise direttive per far rispettare tale divieto che tutela il decoro, l’ordine, l’igiene e la pulizia del territorio provinciale.

Art. 196 

Divieto di accesso alle stazioni. E’ vietato accedere alle aree di sosta dei treni all’interno delle stazioni ferroviarie, senza che il soggetto sia in possesso di biglietto valido per il trasporto ferroviario. 

E’ vietato sostare all’interno delle stazioni di autocorriere senza essere in possesso di biglietto valido per il trasporto nella giornata o in quelle successive.

Art. 197

Sanzioni penali per gli indigenti che occupano il suolo pubblico. Se il fatto vietato dall’articolo 195, concernente l’occupazione del suolo pubblico, si verifica per una seconda volta, il contravventore viene accompagnato  coattivamente presso il carcere circondariale e punito con l’arresto fino a 30 giorni, in seguito a giudizio direttissimo.

Art. 197 bis

Legittima difesa putativa. Non è punibile chi ritiene di trovarsi nelle condizioni di legittima difesa e sia costretto dalla necessità di salvare sé o il proprio patrimonio da una violenza attuale ed ingiusta, che può comportare anche l’offesa alla persona autore dell’aggressione.

Ciò è previsto nel caso in cui il soggetto non possa valutare per le circostanze di tempo e di luogo nelle quali avviene l’aggressione al patrimonio o alla persona, le reali situazioni di minaccia alla propria vita.

In tali casi il soggetto non può essere sottoposto a qualsiasi tipo di misura cautelare e non può essere iniziato nei suoi confronti alcun procedimento penale.

Le circostanze di tempo e di luogo che determinano la reazione tutelata dell’aggredito, sono quelle in cui il fatto illecito avviene nelle ore notturne in abitazioni isolate o dei centri urbani, tali da generare nell’aggredito una situazione psicologica di grave stato di tensione e di paura per la propria vita. 

Ma tali circostanze sono anche tutte le altre in cui l’aggressione può ingenerare per le sue modalità il timore fondato che la minaccia al proprio bene patrimoniale possa tradursi in lesione del bene e della vita. 

La fondatezza del timore è esclusa nel caso in cui l’erronea supposizione di trovarsi in condizioni di pericolo è rilevabile dalle normali condizioni intellettuali della persona.

Art. 198 

Sanzioni amministrative per chi occupa le stazioni ferroviarie ed automobilistiche, senza il possesso del biglietto. Chi contravviene al divieto previsto dall’articolo 196, viene punito con la sanzione amministrativa  del pagamento di lire 200.000.

Se trattasi di indigente privo di documenti di identificazione, viene accompagnato presso i centri di accoglienza ed ivi sottoposto a fermo di identificazione di gg. 10.

Viene applicata a tali persone la normativa prevista dall’articolo (200).

Art. 199

Divieto di accattonaggio. E’ vietato l’accattonaggio in tutti i luoghi pubblici e aperti al pubblico.

Chi si trova in condizioni economiche che non gli consentano di acquisire le derrate necessarie per il sostentamento, deve  recarsi presso i centri di accoglienza degli indigenti previsti dalla presente legge. 

Il divieto di cui all’articolo presente e precedente è valido non appena sono funzionanti i centri di accoglienza per indigenti.

Art. 200

Divieto di accattonaggio. Sanzioni amministrative e penali. Chi contravviene al divieto previsto dall’articolo 199, concernente la proibizione dell’accattonaggio, dopo che siano stati eretti i centri di accoglienza  per indigenti, viene punito con la traduzione coatta presso tali centri ed ove reiteri la sua condotta contraria alle presenti norme, viene arrestato e tradotto in carcere e punito con l’arresto  fino a 20 giorni, in seguito a giudizio direttissimo.

Art. 201

Offerte per gli indigenti. Ogni due mesi l’ente di assistenza di ciascun municipio capoluogo di provincia, fa una stima dei fondi occorrenti  per prestare assistenza agli indigenti, da intendersi come somministrazione di due pasti caldi al giorno e come assegnazione  di un posto letto in tendopoli o in centri di accoglienza.

Nel caso in cui tali fondi non siano sufficienti  e comunque in ogni circostanza manifestata  dagli offerenti; l’ente comunale di assistenza  coordinatore degli aiuti agli indigenti, comunica all’opinione pubblica provinciale con ogni mezzo di informazione, le offerte quantizzate in denaro che sono necessarie per assistere gli indigenti nel modo indicato. 

Le offerte oltre che in denaro possono consistere in indumenti o in altri capi di vestiario che non sono usati da chi li cede.

Art. 202 

Collegamento con le confessioni religiose. I Comuni nella azione di raccolta delle offerte, sono collegati con le varie confessioni religiose che tradizionalmente raccolgono aiuti e concordano le modalità per gestire assieme l’assistenza agli indigenti, in modo da avere una unica contabilità della gestione economica degli aiuti, che può far prevedere le effettive necessità per il futuro in beni economici e offerte in denaro. 

Art. 203 

Numero massimo di assistiti. In relazione alle capacità delle province, delle regioni e quindi dello Stato, di dare effettiva assistenza agli indigenti, garantendo  loro una esistenza civile,  con l’assicurazione di almeno un posto letto e condizioni igieniche decorose, oltre a due pasti al giorno, confezionati all’interno delle tendopoli e dei centri di accoglienza; il Comune del capoluogo di provincia fa le sue previsioni sul numero massimo di indigenti che la provincia e quindi la regione, possono assistere sufficientemente.

In base a questi dati numerici, le autorità comunali comunicano all’Autorità di P.S. il numero di indigenti che deve tornare nel Paese di origine se di cittadinanza straniera, perché non è possibile la sua assistenza a causa di insufficienza di fondi economici.

L’Autorità di P.S., provvede ad accompagnare tali indigenti nel loro Stato.  L’espulsione è immediata per chi non sia munito di permesso di soggiorno di cui all’articolo 4 della legge 28/2/1990 n. 39. 

Art. 204

Visite periodiche agli indigenti. Gli indigenti che non abbiano fissa dimora, che non abbiano alloggio e che siano privi di mezzi di sostentamento e che chiedono di essere alloggiati nelle tendopoli e  nelle baraccopoli ristrutturate o nei centri di accoglienza o che comunque si trovano nel territorio nazionale, debbono chiedere di essere sottoposti   a controlli medici, per accertare l’eventuale presenza di malattie infettive o di altro tipo. 

Qualora tale richiesta non venga presentata, gli indigenti di cittadinanza straniera vengono espulsi dallo Stato.

Art. 205

Censimento dei residenti nelle abitazioni precarie. Entro 12 mesi dall’approvazione della presente legge, deve essere compiuto il censimento di tutti coloro che non siano proprietari di una abitazione o non la abitino in affitto, nel territorio dei capoluoghi di provincia.

Il censimento deve indicare per ogni persona interessata: 

· la nazionalità, il nome, il cognome, l’età, il sesso;

· il tipo di lavoro eventualmente prestato; 

· la sua caratteristica e la sua continuità o saltuarietà; 

· la tendopoli o centro di accoglienza o baraccopoli assegnata per la dimora, con l’individuazione del posto tenda o del posto letto; 

· i motivi e le ragioni della presenza in Italia.

Art. 206 

Ricettività delle strutture di accoglienza. Ogni Assessorato all’ambiente dei capoluoghi di provincia deve comunicare ogni quadrimestre all’Assessorato regionale all’ambiente,  il numero di posti letto e di pasti che possono essere confezionati per chi non ha mezzi di sostentamento e vive in baracche o tendopoli o in centri di accoglienza.

Ciò al fine di stabilire il numero massimo di persone che possono essere assistite.

Nel caso in cui la struttura di assistenza provinciale non possa dare accoglienza ad un certo numero di indigenti, per mancanza di disponibilità economiche, l’assessorato all’ambiente provinciale, segnala i nominativi esuberanti all’Autorità di pubblica sicurezza che provvederà  all’espulsione degli stranieri dallo Stato, fino a far rientrare il numero di assistiti nella quantità suscettibile di adeguata assistenza, che consenta loro sufficienti condizioni di vita civile.

La sufficienza predetta è costituita dalla possibilità di vivere in una tendopoli o in un centro di accoglienza, con la garanzia di avere due pasti caldi al giorno e un posto letto per ciascun indigente, con la possibilità di usufruire   di   servizi  igienici  collettivi  per  i propri bisogni fisiologici e per la pulizia personale. 

Il numero massimo di persone che possono essere assistite nelle strutture di accoglienza, comprende quelle comunicate dagli assessorati all’ambiente e all’ecologia dei Comuni capoluogo dei settori di decentramento provinciale, ove si trovino strutture di assistenza analoghe a quelle dei capoluoghi di provincia.

Art. 207

Accordi interprovinciali sulla ricettività dei centri di accoglienza. Tra gli Assessorati all’ambiente  dei capoluoghi di provincia  di una stessa regione, vengono stabiliti degli accordi diretti a fissare il numero massimo di persone che possono essere assistite nei centri di accoglienza. 

Tale accordo comporta l’organizzazione in ciascun ambito provinciale  degli strumenti atti a rimpatriare i soggetti che non possono essere assistiti, per mancanza di fondi economici pubblici e privati. 

Art. 208

Collegamento con l’ufficio sicurezza. L’assessorato all’ambiente del capoluogo di provincia è in collegamento con l’ufficio sicurezza provinciale (Questura) e con i Commissariati di zona dei capoluoghi, al fine di controllare le persone che debbono dimorare nelle tendopoli, centri di accoglienza e baraccopoli; e per individuare le migliori sistematiche  da impiegare nei controlli  di sicurezza da parte del personale specializzato dell’Assessorato all’ambiente provinciale.

La conoscenza dei problemi dei residenti nei centri di accoglienza, può infatti suggerire alle forze di sicurezza, i migliori sistemi di intervento per la tutela della sicurezza e dell’ordine pubblico.

Gli assessorati all’ambiente ed ecologia dei Comuni capoluogo di settore di decentramento provinciale, sono in costante collegamento con i Commissariati di zona del territorio periferico provinciale, per l’effettuazione di analoghi controlli sulle persone che dimorano nelle tendopoli, centri di accoglienza e baraccopoli eventualmente presenti nel territorio urbano periferico provinciale.

Art. 209

Divieto di abitazione. Per coloro che non hanno una dimora in una abitazione posseduta a titolo di proprietà o a titolo di affitto, è vietato occupare il suolo pubblico per riposo o per lo svolgimento  della vita quotidiana, non appena verranno edificate le tendopoli o gli altri luoghi di accoglienza per chi non sia in possesso  dei mezzi dio sostentamento necessari.

Tale divieto è esteso anche a chi abita stabilmente una abitazione in affitto o in proprietà, salvi i casi di occupazione di spazi pubblici per motivi turistici o di escursione o di carattere sportivo.

I controlli periodici diretti a far rispettare tale divieto sono esperiti dalle forze dell’ordine con i servizi di volante o di poliziotto di quartiere e dalle forze armate, secondo le direttive dell’ufficio sicurezza provinciale.

Per suolo pubblico si intende il complesso delle aree il cui accesso non è limitato da condizioni temporali ed economiche. 

Quindi anche i campi e i prati non privati, le aree al di sotto dei ponti ed ogni altro spazio pubblico  non utilizzato per infrastrutture viarie o residenziali o ricreative.

Art. 210

Il controllo delle forze armate e della P.S. Il controllo della pubblica sicurezza (P.S.) sul rispetto dei divieti posti per chi non ha il reddito sufficiente per abitare una abitazione in affitto o in proprietà, è eseguito con  l’ausilio delle forze armate e degli operatori della nettezza urbana; e riguarda:

· l’utilizzo delle tendopoli, dei centri di accoglienza e dei servizi igienici annessi, da utilizzare secondo le prescrizioni comunali;

· la presenza di scarichi abusivi nelle acque dei capoluoghi; 

· la presenza di discariche abusive per rifiuti solidi;

· il controllo del numero di indigenti ammessi nei centri di accoglienza; 

· il controllo dei documenti di identificazione degli indigenti;

· Il controllo dell’attività di accattonaggio negli spazi pubblici, da parte degli indigenti, la quale è vietata;  

· La sosta e la dimora in spazi pubblici  da parte degli indigenti; 

· l’allontanamento dallo Stato degli indigenti non italiani che non possono essere assistiti per mancanza di fondi economici.

SANZIONI  PENALI ED AMMINISTRATIVE 

Art. 211
Extracomunitari privi di documenti e di mezzi di sostentamento. Gli extracomunitari e gli indigenti che si trovino sul nostro territorio nazionale e non siano in possesso di mezzi di sostentamento, di documenti e non siano in grado di giustificare la loro presenza sul territorio, sono accompagnati nei centri di accoglienza previsti dagli articoli  190 e seguenti.

Qui sono sottoposti  a fermo di identificazione di pubblica sicurezza di gg. 10, al fine di compiere gli accertamenti sul loro paese di origine

Dopo gli accertamenti esperiti sono invitati a lasciare il territorio italiano per fare rientro in quello da cui sono partiti; in caso di rifiuto vi vengono portati coattivamente dagli organi della pubblica sicurezza della provincia ove si trovano, dopo aver accertato la loro identità e quindi il Paese d’origine.

Art. 212

Rifiuto di lasciare il territorio italiano e reiterata presenza. In caso di presenza reiterata sul territorio italiano, gli extracomunitari che siano già stati rimpatriati una prima volta, sono sottoposti a fermo di identificazione di pubblica sicurezza di gg. 10, in attesa  di essere giudicati con giudizio direttissimo.

La sanzione penale prevista per l’illegale permanenza sul territori o italiano è la reclusione da due a tre anni; tuttavia la pena viene sospesa per 2 ani, se l’extracomunitario manifesta il desiderio  di tornare nel proprio Paese.

Se invece lo stesso soggetto,  dopo aver fatto rientro nello Stato d’origine, ritorna in Italia e vi permane senza permesso di soggiorno, sconterà la pena iniziale sospesa e quella che gli viene inflitta in seguito al secondo giudizio direttissimo.

Art. 213

Accordi tra i settori di decentramento provinciale sui piani regolatori (PRG) delle baraccopoli. Gli Assessorati all’ambiente e all’ecologia dei Comuni capoluogo di settore di decentramento provinciale, si accordano nella sede degli assessorati all’ambiente dei capoluoghi di provincia, sul contenuto dei PRG di tutela dell’ambiente urbano, con riferimento agli spazi che possono essere occupati dalle tendopoli, centri di accoglienza e baraccopoli ristrutturate.

L’accordo verte sulle volumetrie e tipologia di tali abitazioni  e sulla natura delle strutture di servizio collettivo  che servono a garantire condizioni igieniche sufficienti per gli indigenti che abitino tendopoli e baraccopoli.

Art. 214

Accordi interprovinciali. La regolamentazione della tipologia e struttura di  centri di accoglienza, tendopoli e baracche di cui agli articoli precedenti, deve costituire il contenuto di precisi accordi tra UTANUP di una stessa regione, al fine di ottenere piani regolatori di tali abitazioni, uniformi in ambito regionale.

Art. 215

Trasporto ed asportazione di rifiuti delle tendopoli e baraccopoli e centri di accoglienza. Il trasporto ed asportazione dei rifiuti solidi degli alloggi nelle tendopoli, centri di accoglienza, baraccopoli e altri di natura diversa, vengono effettuati dalla nettezza urbana cittadina del capoluogo di provincia e dei minori centri provinciali.

Il costo del servizio è pagato dall’Ente comunale a titolo di solidarietà.

TITOLO IV°

TUTELA   DALLE   TOSSICODIPENDENZE
Art. 216  

Divieto di uso di sostanze stupefacenti. E’ vietato l’uso non terapeutico di sostanze stupefacenti  nei luoghi pubblici o aperti al pubblico o esposti al pubblico. E’ vietato altresì detenere  minime quantità di sostanze stupefacenti, necessarie per l’uso giornaliero non terapeutico. 

Art. 217 

Accompagnamento coatto. Coloro che contravvengono al divieto di cui all’articolo precedente vengono accompagnati presso le strutture sanitarie centrali o periferiche di ciascuna USL per effettuare la diagnosi.





E’ prevista una sanzione amministrativa di lire 1.000.000 per i possessori di redditi annuali propri o della famiglia dei cui nucleo fanno parte, pari a 20 milioni. Tale sanzione è proporzionalmente superiore in funzione del maggior reddito posseduto. 

E’ altresì rivalutata in base all’aumento del costo della vita prendendo come riferimento l’anno 1994. 

Art. 218

Casi in cui il lavoro sociale sostituisce la sanzione amministrativa. Nell’ipotesi in cui il tossicodipendente, trovato ad usare stupefacenti in luogo pubblico o aperto al pubblico o esposto al pubblico, non possa  pagare la sanzione amministrativa pecuniaria, lo stesso è tenuto a prestare lavoro sociale per un tempo non inferiore a 3  mesi  e a 6 mesi rispettivamente per sanzioni pecuniarie di 1 o 2 milioni. 

I casi nei quali viene applicato il lavoro sociale, sono quelli in cui il reddito della persona o della famiglia cui essa appartiene, è inferiore a 15 milioni annui rivalutabili secondo il mutare del costo della vita, prendendo come valore iniziale il costo della vita dell’anno 1994. 

I luoghi ove si presta il lavoro sociale sono quelli previsti nel progetto giustizia penale; ed in particolare: i centri di recupero per tossicodipendenti, i centri di assistenza per anziani, per orfani ed abbandonati dalle famiglie, per infermi, in relazione alle concrete attività lavorative che il tossicodipendente può effettuare.

Art.219

Sanzioni amministrative. Se il divieto previsto dall’articolo 216 concernente la proibizione di usare stupefacenti in luoghi pubblici o aperti o esposti al pubblico, se anche il divieto previsto dall’articolo 238   concernente   il   fermo di prevenzione, non vengono  osservati per  la seconda volta, il tossicodipendente viene accompagnato obbligatoriamente presso la struttura sanitaria delle ASL o presso i centri di recupero per tossicodipendenti, ove deve permanere in osservazione per un periodo minimo di 10 giorni, ai fini della disintossicazione secondo il grado patologico diagnosticato dai medici di tale struttura sanitaria. 

Il periodo di cura e di controllo è equiparato al ricovero coatto di cui all’articolo 221.

Art. 220 

Formulazione della diagnosi da parte della struttura sanitaria competente. La diagnosi in base ai criteri diagnostici del Manuale diagnostico e statistico dei disadattati  (Ds.) mentali  (DSMIV) può essere la seguente:

1) – Disturbo indotto da sostanze:

· intossicazione;

· astinenza; 

· disturbo mentale indotto. 

2) – Disturbo da uso di sostanze: 

· abuso; 

· dipendenza. 

Si precisa che per definire una diagnosi sono necessari oltre a più controlli urinari, una serie di colloqui individuali e familiari ed eventualmente la somministrazione di test psicometrici.

Art. 221

Interventi e misure precauzionali  e di prevenzione per i tossicodipendenti. In relazione alla diagnosi effettuata gli interventi possono essere i seguenti: 

Nei casi di intossicazione acuta (overdose) o di disturbo mentale indotto di tipo acuto (crisi psicotica, delirium, delirium tremens etc. ) si impone il ricovero coatto in idonea struttura sanitaria, seguendo un protocollo operativo stabilito all’interno del Dipartimento  per le Dipendenze e che vede la collaborazione  tra Reparti ospedalieri (Pronto soccorso, Psichiatria, Medicina, Malattie infettive, altri reparti) ed il SERT (Servizio per le Tossicodipendenze).

Negli altri casi in relazione alla gravità della sintomatologia psico – fisica possono essere effettuati: 

· interventi in idonee strutture residenziali a tempo pieno (pronta accoglienza, Comunità terapeutiche);

· interventi in strutture semiresidenziali con la collaborazione della famiglia (Centri diurni, Day Hospital);

· interventi ambulatoriali con l’ausilio di terapia di gruppo o di gruppi di auto – mutuo aiuto; 

· interventi domiciliari o territoriali con presenza di accompagnatore / educatore adeguatamente preparato. 

Tutti gli interventi hanno bisogno del consenso informato e della partecipazione del soggetto per essere efficaci.

La dissuasione legata all’applicazione di misure restrittive può essere comunque utile nei casi di abuso e consumo in generale non certamente per finalità terapeutiche. 

In ogni caso il soggetto dipendente dovrà essere inserito in un programma terapeutico tra quelli sopra previsti e non lasciato libero di agire per proprio conto.

Art. 222

Casi di recidività e di difficoltà di attuazione del programma terapeutico. Nei casi di recidività e di difficoltà o impossibilità di attuare un programma terapeutico che preveda l’abbandono dell’uso di droga, vanno previsti programmi di lunga durata con l’utilizzazione di supporti farmacologici in relazione al tipo di tossicodipendenza. 

Nel caso specifico degli oppiacei va definito a livello nazionale un protocollo di intervento con l’utilizzazione di metadone, eroina o altro che l’utente potrà assumere in appositi centri o presso le farmacia munito di apposito tesserino magnetico. 

Possono essere previsti livelli diversi di intervento (da quelli a bassa soglia e a quelli sempre più selettivi), in relazione alla evoluzione del programma terapeutico e delle motivazioni di cambiamento.

Esempio di intervento a bassa soglia:

· metadone protratto da assumere in farmacia con tesserino magnetico e con l’assistenza dell’accompagnatore, controlli urinari saltuari, costante assistenza sanitaria.

Esempio di intervento a media soglia:

· metadone protratto da assumere in apposite sedi, controlli urinari periodici, impegno a frequentare gruppi di sostegno o colloqui individuali di orientamento e sostegno psicologico. 

Esempio di intervento di alta soglia:

· terapia di divezzamento con metadone a scalare (meglio se in struttura protetta) o    disintossicazione ospedaliera (tradizionale o rapida), psicoterapia di tipo individuale,   familiare o di gruppo, programma di mantenimento dell’assistenza con supporti o meno di tipo farmacologico (es. farmaci antagonisti), progetto riabilitativo. 

Art. 223 
Misure di prevenzione. Controlli periodici. Il soggetto che è munito di tesserino magnetico deve recarsi periodicamente presso la struttura sanitaria ove è stata registrata la sua assistenza e il nome dell’accompagnatore, per essere visitato e controllato dai sanitari del settore specializzato, al fine di rafforzare i propositi  e la volontà di disintossicazione.

Art. 224

La struttura preventiva di controllo. Viene organizzato il controllo delle attività quotidiane del tossicodipendente.

Tale controllo va concordato tra il tossicodipendente e la struttura di prevenzione, costituita da forze dell’ordine, volontari, addetti alle USL, medici, infermieri.

Art. 225

L’organico della struttura di controllo. Ogni USL dello Stato costituisce l’organico di operatori preposti al controllo di chi usa per fini non terapeutici, sostanze stupefacenti.

Tale organico non può essere inferiore alle ____ unità  per le USL  con una popolazione non superiore a _______

Nei periodi in cui gli operatori non assolvono attività di controllo, vengono adibiti alla loro attività professionale.

(Oppure: l’organico è proporzionato al numero di tossicodipendenti della provincia e alla popolazione esistente nel relativo territorio provinciale).

Art. 226

Compiti delle forze dell’ordine. La struttura di prevenzione delle forze dell’ordine, costituita principalmente dalle unità volanti e poliziotto di quartiere dei centri urbani, di cui al progetto sicurezza, ha il compito di sorvegliare e verificare  se i tossicodipendenti frequentano luoghi ed ambienti ove si effettua il consumo e lo spaccio di stupefacenti.

Tale controllo è diretto a constatare sia l’uso di minime quantità di stupefacenti, che di quantità maggiori le quali possono essere spacciate e vendute.

Si tratterà di conoscere e verificare a fini preventivi il comportamento di soggetti che hanno accettato il controllo e quelli che frequentano gli ambienti dei tossicodipendenti.

Art. 227

Collaborazione con il volontariato e il privato sociale. Sia per arginare e combattere la diffusione del consumo di droghe, sia ai fini della realizzazione dei programmi terapeutici e socio – riabilitativi, dovrà essere necessaria la formulazione di precisi protocolli e convenzioni tra strutture pubbliche e privato sociale. 

Il volontariato dovrà essere organizzato ed adeguatamente formato. 

Andranno sempre sperimentati ed  applicati programmi di intervento nel territorio utilizzando gli operatorio/educatori di strada o le equipes mobili (con personale socio – sanitario).

Art. 228

Accompagnatore, educatore. In tutti i casi in cui il tossicodipendente termina il ricovero in ospedale, sia esso obbligatorio o volontario, deve essere affiancato da un accompagnatore, educatore che lo assiste e lo aiuta in tutte le attività quotidiane, anche di acquisizione di sostanze stupefacenti. 

L’accompagnatore secondo il giudizio dei medici delle USL, viene previsto anche nei casi in cui non vi sia stato ricovero, ma si ritiene che un sostegno psicologico e morale può essere utile per il soggetto che usa sostanze stupefacenti per fini non terapeutici.

Art. 229

Protocollo di intervento per gli oppiacei. Entro tre mesi dall’entrata in vigore della presente legge, viene definito a livello nazionale, tra il Ministero della Sanità e i rappresentanti delle USL di ogni regione, un protocollo di intervento nel caso specifico degli oppiacei.

Tale protocollo deve riguardare l’utilizzazione del metadone, eroina o altro, che l’utente potrà assumere in appositi centri o presso le farmacie per mezzo dell’apposito tesserino magnetico e in presenza dell’accompagnatore. 

Art. 230 

Tesserino magnetico e accompagnatore. Tutte le volte che il tossicodipendente deve acquisire sostanze stupefacenti utili per la disintossicazione, in farmacia o in altro luogo di cura, deve essere assistito da un accompagnatore educatore, che lo aiuta nelle attività di assunzione.

Art. 231 

Protocollo per il volontariato. Tra il Ministro della sanità e i rappresentanti delle ASL dei capoluoghi di regione dello Stato, entro tre mesi dall’approvazione della presente legge, viene stabilito un protocollo, al fine di fissare le norme che riguardano i compiti del corpo dei volontari e del privato sociale, nelle attività di assistenza e di aiuto ai soggetti tossicodipendenti. 

Il protocollo potrà concernere i seguenti aspetti: 

· la tipologia delle attività di assistenza e di aiuto sociale; 

· il collegamento con le forze dell’ordine impiegate nella prevenzione delle tossicodipendenze;

· le attività di prevenzione che possono essere espletate con le forze dell’ordine.

Art. 232

Formazione del personale volontario. Le ASL di ciascun capoluogo di regione, entro 3 mesi dall’entrata in vigore della presente legge, devono tenere dei corsi di formazione per le attività che riguardano i volontari impegnati nelle attività di assistenza ai tossicodipendenti.

Tali corsi debbono essere uniformi e quindi concordati tra le varie regioni; al fine di ottenere un unico programma in ambito nazionale. 

Per questioni di organicità sarà l’ASL di Roma, Milano e Napoli che coordinano la formazione dei relativi programmi in modo uniforme, per settore di decentramento nazionale, nord, centro e sud Italia. 

L’adozione del programma nazionale sarà compiuta secondo l’attività di coordinamento dell’ASL di Roma e del Ministero della Sanità.

Art. 233 

Sperimentazione degli interventi. Tutta l’attività di intervento nella prevenzione delle tossicodipendenze, che si espleta attraverso la funzione degli operatori educatori di strada e le equipes mobili con educatori di strada, dovrà essere sottoposta ad adeguata sperimentazione da parte dei settori competenti delle ASL.

Entro 6 mesi dall’entrata in vigore della  presente legge, gli atti relativi alla sperimentazione regionale, dovranno essere trasmessi al Ministero della sanità, in quanto organo nazionale di coordinamento. 

La sperimentazione dovrà consistere nell’adozione di nuove tecniche di intervento in ciascuna regione, la cui tipologia viene estesa ad altre regioni, se ritenuta valida.

L’ideazione di nuove tecniche da parte di ciascuna ASL, comporta per gli addetti al settore, il conferimento di premi in denaro e in natura, da parte dell’ASL competente per territorio con relativo contributo del Ministero della sanità, secondo la valutazione della effettiva utilità della tecnica nuova impiegata.

Art. 234

Sperimentazione della legge. A questa legge viene data esecuzione secondo l’applicazione delle norme in essa contenute per l’arco temporale di 12 mesi. Al termine di questo periodo di sperimentazione, i rappresentanti  regionali delle ASL, ufficio prevenzione delle tossicodipendenze, si riuniscono  nella sede dell’ASL di coordinamento interregionale (Milano, Roma e Napoli per il nord, centro e sud Italia), al fine di valutare i risultati che la nuova regolamentazione ha portato al contenimento della diffusione dell’uso non terapeutico di sostanze stupefacenti. 

Il coordinamento nazionale è compiuto dall’ASL di Roma che delinea i giudizi  sulla validità della legge agli esperti del Ministero della sanità, per l’adozione delle norme che si rendono necessarie.

Se il risultato è positivo, se cioè sarà diminuito l’uso di stupefacenti, se diminuiranno le malattie collegate a tale uso e le morti, secondo statistiche previste nella legge, questa diverrà definitiva con le eventuali varianti migliorative che non ne modificano la struttura. 

Se invece tali effetti positivi non si avranno, dovrà essere studiato ed approvato un nuovo sistema normativo. 

Si precisa che l’inizio della sperimentazione avrà luogo quando sarà operante il progetto sicurezza, secondo la relativa normativa che prevede il potenziamento in uomini e funzioni delle attività di prevenzione delle tossicodipendenze.

Tale inizio dipenderà anche dalla effettiva operatività degli organici previsti del personale volontario, medico e infermieristico, così come indicato nella legge.

Le nuove norme modificative sono proposte dalle ASL regionali direttamente alla ASL di coordinamento interregionale e comunicate alla ASL di Roma per il coordinamento nazionale. Questa presenterà le stesse direttamente alle Camere o al Ministero della sanità per la traduzione in legge.

Art. 235

Uffici delle ASL competenti per l’organizzazione della prevenzione e recupero delle tossicodipendenze. Deve essere istituito in ogni ASL della provincia, un ufficio che si occupa della prevenzione e recupero in materia di tossicodipendenze.

In particolare stabilisce annualmente gli organici del personale necessario per le attività di prevenzione, apportando le relative modifiche, prevedendo il numero di addetti per le attività mediche, infermieristiche e per i controlli ai tossicodipendenti di cui agli articoli precedenti. 

L’ufficio attraverso il proprio corpo medico, diagnostica i casi che necessitano di ricoveri obbligatori e di ricoveri facoltativi o alternativi. Forma i piani del controllo dei tossicodipendenti per attuare una efficace politica di prevenzione. 

Questi piani sono redatti per stabilire:

a) – quali attività quotidiane vanno controllate;

b) – quali luoghi e in quali spazi temporali;

c) – quali sono gli aspetti psicologici che vanno corretti nei tossicodipendenti, per permettere loro di superare le crisi di astinenza e l’attrazione per l’uso di sostanze stupefacenti; 

d) – quali entità di personale medico, infermieristico e volontario impiegare, per attuare una efficace sistematica di prevenzione;

e) – quali sono le attività di prevenzione da correggere per migliorare il sistema di assistenza ai tossicodipendenti.

Art. 236

Le schede mediche. Ad ogni tossicodipendente che non sia ricoverato, viene rilasciata una scheda in cui sono annotate le prescrizioni mediche da osservare per la progressiva disintossicazione; esse colgono anche l’aspetto psicologico della tossicodipendenza.

Queste schede  sono analoghe alla ricetta che il medico rilascia all’ammalato con la prescrizione della cura onde eliminare la patologia contratta.

Art. 237

Anagrafe dei tossicodipendenti della provincia. L’ufficio ASL del capoluogo di provincia compila l’anagrafe dei tossicodipendenti del territorio provinciale; con indicato il grado di intossicazione e la cura prescritta  per il recupero alla vita sociale. 

L’anagrafe serve per seguire l’evoluzione dell’uso delle sostanze stupefacenti e il progressivo recupero dell’ammalato. 

Verranno iscritti anche i tossicodipendenti ammalati di AIDS e la incidenza di questa malattia sugli stessi. Deve essere garantito l’anonimato degli iscritti all’anagrafe. 

Art. 238 

Fermo di prevenzione. Chi si droga in luogo pubblico, viene accompagnato dal personale addetto al controllo dei tossicodipendenti, in una struttura sanitaria ove viene accertato il grado di intossicazione.

Art. 239

Livelli di controllo. Nella struttura sanitaria ove è accompagnato il tossicodipendente, i medici preposti alla prevenzione e al recupero delle tossicodipendenze, stabiliscono il livello di controllo cui sottoporre il malato.

Quindi se è necessario il ricovero coatto, quello volontario, quello alternativo o la dimora presso la propria abitazione con rilascio del tesserino magnetico per l’acquisizione di stupefacenti in farmacia. Sono indicate anche  le prescrizioni sul controllo che il soggetto concorderà con il personale a ciò preposto.

Viene stabilita anche la periodicità con cui il tossicodipendente deve recarsi presso le strutture sanitarie volontariamente per gli esami periodici sul suo stato di salute. 

Art. 240 

Numero azzurro. Viene istituito in ogni provincia un numero azzurro con chiamata gratuita, all’ufficio ASL per la prevenzione delle tossicodipendenze, con il quale segnalare l’uso di sostanze stupefacenti in luoghi privati; al fine di permettere prontamente da parte delle forze dell’ordine, perquisizioni a fini preventivi e di accertamento di cospicue quantità di stupefacenti nelle abitazioni.

Art. 241

Periodicità dei controlli. Per quei tossicodipendenti che non vengono ricoverati presso centri di recupero od ospedali, vi è l’obbligo di presentarsi giornalmente presso gli ambulatori delle USL per i controlli ed esami clinici che accertano il grado di intossicazione.

Art. 242

L’assistenza dello psicologo. Presso ogni ufficio ASL   specializzato nella prevenzione delle tossicodipendenze, deve essere presente uno psicologo  che dà utili suggerimenti ai tossicodipendenti per superare momenti di incertezza psicologica, favorevoli all’acquisizione di stupefacenti.

Lo psicologo è altresì necessario per l’istruzione del personale preposto all’assistenza dei tossicodipendenti. 

Art. 243

Accordo sul programma di disintossicazione. Il tossicodipendente concorda con l’ufficio ASL, nei relativi medici addetti al settore, il programma di disintossicazione e il controllo delle sue attività quotidiane, al fine di risolvere il suo stato patologico.

Art. 244

Rete preventiva delle forze dell’ordine e del volontariato. Deve essere realizzata con la rete di volanti e di poliziotto di quartiere di cui al progetto sicurezza, un sistema di prevenzione dell’uso di sostanze stupefacenti, che sia in grado di individuare i soggetti che usano tali sostanze e gli spacciatori. 

Questa rete preventiva è potenziata con quella del volontariato e del personale sanitario e delle ASL, la cui integrazione è stabilita nei piani di sicurezza, redatti dalla dirigenza dell’ufficio sicurezza provinciale. 

Con riferimento alle attività preventive predisposte dalle forze dell’ordine, l’ASL imposta le attività di controllo dei volontari e degli organi della struttura sanitaria; in modo che vi sia una complementarietà di compiti e una sinergia di interventi operativi. 

A questo proposito il piano di controllo redatto dall’ufficio ASL, deve essere concordato con l’ufficio sicurezza del capoluogo di provincia (Questura) e comprendere le attività delle ASL di tutta la provincia, organizzate in sistema preventivo  delle tossicodipendenze, nell’ambito del coordinamento dell’ASL  del capoluogo di provincia.

Art. 245 

Ufficio regionale ASL per la prevenzione e il recupero delle tossicodipendenze.  In ogni regione l’ufficio dell’ASL  che organizza la prevenzione nell’ambito delle tossicodipendenze, per la propria provincia, ha anche il compito di coordinare le stesse funzioni svolte  dagli uffici ASL di ciascun capoluogo di provincia.

Il coordinamento riguarda tutte le attività che sono organizzate dall’ufficio dell’USL, indicato negli articoli precedenti e che si riferiscono al controllo del fenomeno delle tossicodipendenze, finalizzate alla progressiva diminuzione di tale stato patologico, il quale deve trovare un valido argine nelle istituzioni sanitarie e di sicurezza dello Stato.

Art. 246

Accordi interprovinciali. Al fine di stabilire un sistema di prevenzione e recupero organico delle tossicodipendenze in ogni ambito provinciale, la dirigenza degli uffici ASL per la prevenzione delle stesse, si riuniscono periodicamente nella sede regionale, al fine di concordare il piano di prevenzione regionale delle tossicodipendenze. 

Una volta concordato il piano regionale, ciascun ufficio provinciale, compilerà il piano provinciale.

Art. 247

L’ufficio interregionale per la prevenzione e il recupero delle tossicodipendenze. L’ufficio di cui all’oggetto presente nel capoluogo del settore di decentramento nazionale, nord, centro e sud Italia (rispettivamente Milano, Roma e Napoli), ha il compito di organizzare le attività di prevenzione e recupero delle tossicodipendenze nella provincia del capoluogo medesimo.

Esercita le funzioni di coordinamento delle medesime attività nell’ambito della regione cui appartiene il capoluogo, predisponendo la sistematica degli accordi tra uffici, per l’espletamento e la definizione delle attività di prevenzione. 

Ha  altresì il compito di coordinare tale prevenzione in ambito interregionale, per le regioni del proprio settore di decentramento nazionale, in modo da ottenere una uniforme attività di prevenzione in ciascuna regione. 

LA PIANIFICAZIONE   DELLE ATTIVITA’ DI PREVENZIONE E DI RECUPERO DELLE TOSSICODIPENDENZE.

Art. 248

Il piano regionale. Circoscrizioni regionali e settori di decentramento provinciali. Il piano regionale di prevenzione e recupero delle tossicodipendenze viene organizzato per mezzo di organi, circoscrizioni e funzioni.

Gli organi sono quelli citati negli articoli precedenti, quale personale medico e infermieristico, corpi di volontariato e forze dell’ordine come personale di ausilio. 

Le funzioni sono quelle indicate e relative a tutta l’attività di prevenzione e recupero delle tossicodipendenze.

Le circoscrizioni sono regionali e provinciali in ciascuna provincia. Quelle regionali sono i territori di ciascuna provincia; quelle provinciali sono i settori di decentramento di ciascuna provincia, corrispondenti al territorio delle ASL.

Art. 249

Le linee di flusso regionali delle sostanze stupefacenti.  Il primo compito dell’ufficio delle ASL  di prevenzione, è quello di individuare in collegamento con l’ufficio sicurezza regionale (Questura del capoluogo di regione), le linee di flusso regionali, di percorrenza cioè  delle sostanze stupefacenti, attraverso e per mezzo del traffico veicolare, aereo, navale e di altro tipo. 


Ciò al fine di proteggere maggiormente le aree prossime a queste vie di flusso che possono essere più interessate alle attività di spaccio. 

Le misure di protezione sono quelle di carattere sanitario, psicologico ed operativo, che sono svolte dagli organi preposti citati in precedenza. 

Queste misure sono adottate in modo uniforme in tutte le province della regione  eventualmente interessate dal flusso di sostanze stupefacenti. 

Art. 250

Le attività di produzione di sostanze stupefacenti. Devono essere individuate in collegamento con l’ufficio sicurezza regionale, le aree di produzione nella regione di sostanze stupefacenti, al fine di predisporre in ogni provincia in modo uniforme, le misure di difesa e di protezione che interessano  principalmente le aree limitrofe a tali poli di produzione. 

Art. 251

I punti sensibili relativi all’uso di sostanze stupefacenti. Con accordi interprovinciali, gli uffici ASL dei capoluoghi si accordano per adottare misure uniformi di controllo dei punti sensibili ove si consumano con maggiore frequenza gli stupefacenti.

Tali punti sono costituiti da luoghi di spettacolo, scuole di ogni genere e grado, circoli pubblici e aperti al pubblico, sale giochi e ritrovi, centri commerciali e ricreativi. 

L’ufficio prevenzione del capoluogo di regione, imposta il proprio piano predisponendo le attività di controllo in questi luoghi per il territorio del capoluogo di regione.

Art. 252

Il collegamento con l’ufficio sicurezza regionale. L’ufficio prevenzione e recupero del capoluogo di regione predispone nel proprio piano,  le attività che assicurano i collegamenti organizzativi ed operativi con l’ufficio sicurezza regionale; e dà direttive agli uffici provinciali per l’adozione di uniformi collegamenti con gli uffici sicurezza provinciali, per organizzare le attività di ausilio delle forze dell’ordine nella prevenzione delle tossicodipendenze. 

Art. 253

Le attività di controllo dei punti sensibili. Nel proprio piano l’ufficio regionale indica le attività di controllo dei punti sensibili per ciascun tipo di operatore, sia esso sanitario, infermiere  o appartenente alle forze dell’ordine.

Ciò al fine di individuare i criteri di coordinamento delle medesime attività compiute dagli uffici prevenzione ASL delle province della regione.

Art. 254

I collegamenti con le strutture di assistenza e religiose. L’ufficio prevenzione regionale attua per il territorio del capoluogo di regione,   il   collegamento   con  le strutture di enti  di assistenza statali, regionali e comunali presenti; e il collegamento con le strutture religiose, al fine di individuare e concordare comuni criteri di assistenza e di aiuto a chi fa uso non terapeutico di sostanze stupefacenti. 

A tal fine vengono stabilite precise intese con gli uffici prevenzione ASL provinciali, per l’adozione di criteri uniformi di collaborazione con tali strutture, che saranno anche religiose, proprio per l’impegno in quest’ultimo caso nelle attività di assistenza e di aiuto a persone bisognose di aiuto morale e psicologico. 

Art. 255 

Il collegamento con le autorità religiose e di sicurezza regionali. L’ufficio ASL regionale è in collegamento con l’ufficio sicurezza regionale e con le autorità religiose regionali, al fine di stabilire precise attività di collaborazione nelle varie province, tra organi statali e del volontariato ed organi della sicurezza   e delle confessioni religiose.

Art. 256

Operatori regionali di collegamento. Al fine di rendere più integrata la struttura provinciale di prevenzione e recupero, con le sistematiche da adottare in ciascuna regione; degli operatori regionali del volontariato, del personale medico e infermieristico, vengono dislocati negli uffici ASL provinciali, con il compito di sollecitare un certo tipo di operatività negli interventi, che ha lo scopo  di uniformare le azioni  in ogni provincia, che siano dirette alla prevenzione e recupero delle tossicodipendenze. 

Questo collegamento diretto è programmato per periodi temporali stabiliti dall’ufficio regionale, in ogni provincia. 

Tuttavia  tali operatori regionali servono anche per arginare i mali dell’uso di sostanze stupefacenti, che interessano dimensioni spaziali o ambienti sociali  che interessano più province e quindi che abbisognano di una dimensione operativa più ampia di quella provinciale. 

Art. 257

I servizi semplici e compositi. L’ufficio prevenzione e recupero USL regionale organizza per il proprio territorio  del capoluogo di regione, servizi semplici di prevenzione compiuti da  operatori volontari o solo da operatori medici e infermieri; ma anche servizi compositi di operatori volontari, medici e infermieri, anche d’intesa e con il supporto logistico e mobile delle forze dell’ordine, per azioni di prevenzione complesse da svolgere in centri di spettacolo, ricreativi e di carattere commerciale, che abbisognano di più apporti professionali. 

Tali servizi semplici e compositi devono essere organizzati in modo uniforme in ciascuna provincia e quindi sono stabiliti precisi accordi interprovinciali, al fine di stabilire le modalità degli stessi servizi. 

Art. 258

I capisaldi della prevenzione. Vengono individuati ed  organizzati  dall’ufficio prevenzione e recupero ASL del capoluogo di regione, i capisaldi del proprio territorio provinciale, che sono di 1^ - 2^ - 3^ - 4^ specie. 

Questi capisaldi sono gli uffici ove si organizza e si pianifica l’attività di prevenzione delle tossicodipendenze.

1) – Quelli di prima specie corrispondono alle sedi degli uffici di prevenzione e recupero delle ASL dei settori di decentramento provinciale. 

2) – Quelli di seconda specie sono costituiti dalle sedi staccate delle ASL  che si trovano nei comuni confinanti con gli altri settori di decentramento provinciale (le altre ASL della provincia).

3) – I capisaldi di terza specie sono quelli interni a ciascun settore di decentramento e che fanno capo alle sezioni staccate delle ASL dei Comuni ove si trovano e nell’ambito del territorio dell’ASL medesima. 

4) – I capisaldi di 4^ specie sono quelli di collegamento interprovinciale e interregionale; vale a dire le sedi staccate delle ASL  dei Comuni confinanti con altre province della stessa o di altre regioni. 

Questi capisaldi individuati per il territorio del capoluogo di regione, vanno previsti con le stesse modalità  per i territori delle altre  ASL  delle province della regione, in seguito ad un organigramma concordato con gli uffici prevenzione delle varie province della regione.

Art. 259

Le forze da impiegare nei servizi di prevenzione. Le forze da impiegare nei piani di prevenzione debbono apparire nel piano dell’ufficio regionale per il proprio territorio provinciale; e debbono essere le stesse per tutte le province, in relazione alle maggiori o minori esigenze di prevenzione. 

Esse sono ripartite tra personale sanitario, infermieristico, volontario e delle forze dell’ordine che intervengono in ausilio nelle attività stesse. 

Art. 260

Le tecniche di intervento. Le tecniche di intervento vanno adottate e insegnate in modo uniforme per tutti gli operatori delle ASL del capoluogo di regione e  quindi delle province della regione. 

A tal proposito precisi accordi e intese si raggiungono per la formazione operativa del personale, che avverrà in modo uniforme in tutta la regione. 

L’ufficio prevenzione dell’ASL regionale, programmerà d’intesa con l’ufficio omonimo interregionale i corsi di formazione regionali per le attività di prevenzione e recupero delle tossicodipendenze. 

Art. 261

Le tecniche di recupero del tossicodipendente. Nelle attività di prevenzione sono comprese anche tutte le attività sanitarie dirette a recuperare il soggetto alla vita sociale, alla sua graduale disintossicazione, che si alternano con il ricovero coatto, con il ricovero alternativo e l’accompagnamento da parte del personale volontario; sono comprese altresì tutte le attività di controllo della vita sociale e ricreativa del tossicodipendente. 

Art. 262
La sperimentazione. L’ufficio regionale ASL d’intesa con quello interregionale ha anche il compito di sperimentare nuove tecniche di intervento nella prevenzione e recupero, aventi carattere medico, psicologico, comportamentale; al fine di rendere più efficaci le azioni di prevenzione, di recupero e di individuazione delle tossicodipendenze. 

Art. 263

Gli obiettivi del piano regionale. Gli obiettivi del piano regionale si riferiscono alla diminuzione del fenomeno delle tossicodipendenze (diminuzione del numero di decessi) in modo uniforme in tutte le province della regione, con particolare attenzione per le province più colpite. 

Tali risultati sono poi confrontati con quelli di altre regioni, al fine di adottare criteri e sistematiche che hanno avuto successo in altri ambiti territoriali. 

Art. 264

Diminuzione del fenomeno in funzione delle tecniche adottate. Particolare attenzione in ambito regionale, ha l’analisi degli obiettivi raggiunti in funzione delle tecniche adottate, al fine di estendere tecniche più produttive in province ove le stesse non siano adottate  anche per la presenza di condizioni sociali e ambientali diverse. 

Art. 265

Accordi interregionali  per la prevenzione e il recupero delle tossicodipendenze. Tra le regioni di uno stesso settore di decentramento nazionale, presso la sede dell’ufficio interregionale, i dirigenti degli uffici regionali, si accordano per stabilire comuni criteri di intervento per la prevenzione e l’individuazione delle tossicodipendenze, che consentirà una più proficua  attività di recupero alla cita sociale, dei soggetti. 

Gli accordi riguarderanno tutte le attività indicate negli articoli precedenti e relative alla prevenzione e al recupero dei tossicodipendenti alla vita sociale. 

Gli accordi vertono quindi sulla determinazione delle attività di piano e degli obiettivi posti negli stessi. 

A tal proposito devono essere iniziate delle statistiche sulla diminuzione anno per anno, delle tossicodipendenze, per oggetto di sostanze utilizzate e per gravità delle intossicazioni derivanti dai vari tipi di sostanze usate. 










Art. 266

Accordi interprovinciali. Su tutte le attività espletate dall’ufficio prevenzione e recupero dell’ASL del capoluogo di regione, sono stabiliti accordi interprovinciali e di settore di decentramento per la provincia del capoluogo di regione, al fine di stabilire criteri uniformi  di operatività in ogni provincia e quindi in ogni settore di decentramento provinciale. 

Gli accordi riguardano quindi la variazione dei piani di prevenzione e recupero delle tossicodipendenze. 

LA PIANIFICAZIONE INTERREGIONALE DELLE ATTIVITA’ DI PREVENZIONE E RECUPERO DELLE TOSSICODIPENDENZE.
Art. 267

Settori di decentramento nazionale. Al fine della organizzazione delle attività di prevenzione delle tossicodipendenze in ambito interregionale, lo Stato viene diviso in settori di decentramento nazionale nord, centro e sud Italia, comprendenti le relative regioni. 

Art. 268 

Accordi tra regioni sui sistemi di difesa e di prevenzione delle tossicodipendenze. Su tutte le attività indicate per l’ufficio prevenzione e recupero ASL del capoluogo di regione, vengono stabiliti accordi tra le regioni di uno stesso settore di decentramento nazionale, al fine di stabilire comuni sistematiche di operatività e di intervento, uniformi quindi in ciascuna regione. 

Art. 269

I flussi di penetrazione delle sostanze stupefacenti. L’ufficio interregionale delle ASL sito presso il centro urbano capoluogo di settore di decentramento nazionale (Milano – Roma e Napoli), individua d’intesa con l’ufficio sicurezza interregionale (le Questure di Milano, Roma e Napoli), i flussi di transito degli stupefacenti, che interessano ciascun settore di decentramento nazionale, al fine di adottare misure di difesa più efficaci  per le zone che sono prossime a tali flussi di traffico. 

Art. 270

L’attività di produzione degli stupefacenti nelle regioni.  L’ufficio prevenzione  e recupero ASL interregionale, individua le possibili aree di produzione di sostanze stupefacenti nelle regioni del settore di decentramento nazionale, d’intesa con l’ufficio sicurezza interregionale, per permettere azioni di difesa e di recupero più efficaci  e più intense, nelle aree più prossime a tali zone. 

Tale individuazione viene compiuta d’intesa con le autorità di pubblica sicurezza dell’ufficio sicurezza regionale (la Questura del capoluogo di regione).

Se interessano il capoluogo di regione ove ha sede l’ufficio interregionale, vanno date opportune direttive alle ASL della provincia o delle province della regione, per l’adozione delle azioni  più opportune. 

Art. 271

Individuazione dei pungi sensibili da proteggere. Nei piani interregionali vanno indicati i punti sensibili che sono interessati dall’uso di sostanze stupefacenti nel territorio della provincia dell’ufficio interregionale. 

Vanno indicate le direttive e gli accordi tra le province della regione ove ha sede l’ufficio di settore di decentramento nazionale, per la individuazione e il controllo dell’uso di stupefacenti in tali luoghi; e vanno comunicati gli accordi stabiliti con le regioni dello stesso settore di decentramento nazionale, finalizzati ad effettuare azioni di controllo uniformi dei punti sensibili, quali scuole, centri commerciali e ricreativi, circoli e luoghi di divertimento dei vari territori provinciali. 

Tale controllo e pianificazione deve portare alla individuazione di uniformi sistemi di controllo dei punti sensibili citati, adottando quindi misure uniformi in ogni regione del medesimo settore di decentramento nazionale. 

Art. 272

Collegamento tra province e regioni di uno stesso settore di decentramento nazionale. Tra uffici di uno stesso settore di decentramento nazionale, sono stabiliti precisi accordi per attivare ed attuare i centri di collegamento utili per lo scambio di informazioni tra regioni e di attività operative.                    

Ciò avverrà nei capisaldi di 4^ specie, delle ASL dei Comuni confinanti con altre regioni diverse da quella di appartenenza. 

Tali centri di collegamento servono per stabilire uniformi sistemi di scambio di informazioni e di attività operative di intervento.

Art. 273

Il collegamento con i centri assistenziali statali e regionali di livello interregionale. Oltre ai collegamenti nel proprio ambito provinciale e regionale dell’ufficio interregionale di prevenzione e recupero delle tossicodipendenze; lo stesso acquisisce intese e stipulerà accordi con gli uffici interregionali delle confessioni religiose e delle attività assistenziali, per  organizzare il coordinamento regionale da parte di tali enti, delle attività che vanno ad integrare quelle degli uffici regionali di prevenzione delle tossicodipendenze.

Art. 274 

Servizi semplici e compositi di prevenzione e recupero. I servizi semplici e compositi organizzati dall’ufficio prevenzione ASL interregionale, nel proprio territorio provinciale, devono essere compiuti in modo uniforme in tutta la regione e nelle regioni di ciascun settore di decentramento nazionale. 

Per questo precise intese sono raggiunte con le regioni relative, per concordare il numero di servizi semplici e compositi, da assicurare in ogni ambito regionale e quindi provinciale, nelle funzioni di integrazione e di collegamento degli uffici provinciali nonché di informazione nei vari ambiti regionali, che derivano anche dai servizi regionali di collegamento. 

Art. 275

Il numero e il tipo di capisaldi. L’ufficio interregionale di prevenzione e recupero ASL delle tossicodipendenze, si accorda con le regioni del proprio settore   di decentramento nazionale, sul numero e tipo di capisaldi che devono essere posseduti da ogni provincia e sul numero e tipo di capisaldi di collegamento tra regioni, in relazione alle varie esigenze di prevenzione e alle realtà ambientali e sociali. 

Art. 276

Il collegamento con l’ufficio sicurezza interregionale di cui al progetto sicurezza. L’ufficio prevenzione delle tossicodipendenze interregionale assicura il collegamento con l’ufficio  sicurezza interregionale (la Questura di Milano, Roma e Napoli) di cui al progetto sicurezza, per permettere il coordinamento delle attività di sicurezza di ausilio a quelle sanitarie di prevenzione delle tossicodipendenze, da parte degli organi preposti alla sicurezza;  tali attività interessano gli analoghi uffici regionali delle regioni di ciascun settore di decentramento nazionale. 

Per cui l’ufficio prevenzione del capoluogo del settore di decentramento nazionale, tiene il collegamento con l’ufficio sicurezza provinciale e interregionale, per le attività che interessano  la provincia e la regione dell’ufficio interregionale ASL e per quelle che interessano le regioni di uno stesso settore di decentramento nazionale; al fine di concordare le direttive da dare agli uffici sicurezza di altre regioni, che devono organizzare i servizi compositi con gli operatori sanitari e volontari, nella prevenzione e recupero delle tossicodipendenze e nel controllo delle stesse.

Art. 277

Accordi interregionali sulle attività di prevenzione e recupero delle tossicodipendenze. Vengono stabiliti nella sede interregionale degli accordi tra le regioni di uno stesso settore di decentramento nazionale, diretti a creare un sistema uniforme in tale ambito, di interventi diretti a prevenire le tossicodipendenze e il recupero dei vari livelli di intossicazione; proprio come avviene per l’ufficio regionale nei confronti di quelli provinciali. 

Art. 278

La sperimentazione di nuove tecniche. La sperimentazione di nuove tecniche di prevenzione, di recupero e di individuazione delle tossicodipendenze va estesa, attraverso l’azione dell’ufficio interregionale, alle altre regioni di uno stesso settore di decentramento nazionale, con la comunicazione e l’applicazione da parte di tecnici interregionali, inviati nelle varie regioni.

Tale sperimentazione deve essere collegata con l’esame della validità dei piani regionali, che possono essere concepiti in modo da acquisire i risultati che sono stati posti come obiettivo. 

La validità è posta in funzione allora di tali risultati e in tal senso vale la sperimentazione delle tecniche che possono portare a risultati più elevati.

Art. 279

Gli obiettivi interregionali della prevenzione delle tossicodipendenze. L’obiettivo interregionale della prevenzione e del recupero delle tossicodipendenze, è costituito dalla diminuzione del fenomeno in modo uniforme in tutte le regioni di uno stesso settore di decentramento nazionale.

Tale diminuzione va raggiunta in funzione delle tecniche predisposte e di nuove tecniche impiegate, che possono dare migliori risultati, in relazione alla loro applicazione uniforme in tutti gli ambiti regionali. 

La diminuzione del fenomeno è riferita alla riduzione della mortalità per uso di stupefacenti e ai vari livelli di intossicazione, che debbono regredire dalle droghe pesanti a quelle più leggere e quindi alla loro totale scomparsa.

LA   PIANIFICAZIONE   PROVINCIALE.

Art. 280

I settori di decentramento provinciale. La pianificazione provinciale di prevenzione  e recupero delle tossicodipendenze, si effettua secondo dei settori di decentramento provinciali che corrispondono ai territori delle ASL della provincia.

L’ufficio prevenzione dell’ASL comprendente il capoluogo ha il compito di redigere il piano del proprio territorio e di coordinare quelli delle ASL della Provincia. 

Art. 281

I flussi di traffico del trasporto e diffusione degli stupefacenti. Previe intese con l’ufficio sicurezza regionale, l’ufficio USL individua i flussi di traffico dello spaccio e transito degli stupefacenti, al fine di proteggere in modo maggiore le aree ad essi prossime. 

Tale difesa è compiuta con operatori sanitari, infermieri e con i corpi del volontariato, coadiuvati dalle forze dell’ordine, secondo la rete di prevenzione delle volanti e del poliziotto di quartiere  previste dal progetto sicurezza. 

Art. 282

Gli accordi tra uffici provinciali per la prevenzione delle tossicodipendenze. Su tutte le attività di prevenzione e recupero delle tossicodipendenze, gli uffici provinciali dell’ASL  del capoluogo stabiliscono accordi con i corrispondenti uffici delle ASL periferiche provinciali, al fine di impiegare uniformi sistemi di prevenzione e di recupero in ambito provinciale. 

Ciò viene compiuto secondo gli accordi che l’ufficio provinciale stabilisce con quello regionale dell’ASL del capoluogo di regione, sentiti gli uffici provinciali delle province  della regione. 

Il piano dell’ASL del capoluogo di provincia, per la prevenzione e il recupero delle tossicodipendenze, assume la funzione di criterio guida per gli altri uffici della provincia, che così hanno nella più importante dimensione provinciale, il riferimento per le azioni di pianificazione ed  operative di intervento. 

Art. 283

I punti sensibili della provincia. L’ufficio del capoluogo di provincia, determina i punti sensibili sui quali effettuare il controllo per la prevenzione dell’uso di sostanze stupefacenti; questi punti sono quelli che si trovano nel territorio delle ASL del capoluogo.

Lo schema di tali punti viene comunicato alle ASL della provincia per una uniforme sistematica di controllo in quelle zone, che possono essere costituite da centri ricreativi, centri commerciali, di svago, circoli ricreativi aperti al pubblico, stazioni di autoveicoli e ferroviarie, sale giochi, centri di spettacolo di vario genere.

I controlli vanno organizzati secondo i livelli di tali punti sensibili, in modo uniforme e con la stessa sistematica in tutto l’ambito provinciale. 

Per questo devono essere assunte precise intese tra uffici di prevenzione delle USL di una stessa provincia. 

Art. 284 

L’organizzazione dei capisaldi. L’ufficio di prevenzione  e recupero dell’ASL del capoluogo deve impostare la pianificazione secondo l’organizzazione dei capisaldi  od organi di difesa sparsi sul territorio. 

Essi sono di 1^ - 2^ - 3^ - 4^ specie.  La loro individuazione è di competenza dell’ufficio provinciale, d’intesa con quello regionale e quelli periferici. 

1) – Quelli di prima specie corrispondono agli uffici principali ove hanno sede le ASL di ripartizione del territorio provinciale. 

2) – Quelli di seconda specie sono ubicati nelle sezioni delle USL  dei Comuni che confinano con gli altrui settori di decentramento provinciale; cioè con le altre ASL. 

3) – Quelli di terza specie  sono gli uffici delle sezioni ASL che si trovano nei Comuni interni n a ciascun settore di decentramento. Si tratta dei Comuni principali siti nel territorio di ciascuna ASL. 

4) – I capisaldi di 4^ specie sono quelli delle sezioni ASL dei Comuni che confinano con  altre province  o con province di altre regioni. L’organigramma di questi capisaldi è redatto dall’ufficio ASL del capoluogo di provincia, d’intesa tuttavia con l’ufficio ASL del capoluogo di regione, al fine di organizzare un sistema di prevenzione uniforme in ogni regione, nel territorio cioè delle sue province.

Art. 285

I servizi semplici e compositi. Nell’ambito di ciascun territorio delle ASL, sono organizzati dall’ufficio relativo servizi semplici e compositi con operatori del volontariato, operatori sanitari e delle forze dell’ordine. 

Questi servizi devono essere previsti in modo uniforme in tutto l’ambito provinciale, attraverso l’azione di coordinamento  dell’ufficio provinciale dell’ASL del capoluogo, che stabilirà precisi accordi per la previsione di tali servizi  uniformemente, secondo le esigenze delle varie ASL della provincia.

Art. 286

Il collegamento con l’ufficio sicurezza. Gli uffici di prevenzione delle ASL della provincia sono tutti collegati con i Commissariati di zona di cui al progetto sicurezza e con i Comandi dei Carabinieri, per il periodo precedente all’attuazione di tale progetto; ma secondo il coordinamento della Questura del capoluogo di provincia, che darà precise direttive agli uffici periferici della provincia, sulle attività di supporto per la prevenzione delle tossicodipendenze. 

L’ufficio dell’ASL del capoluogo, terrà i relativi collegamenti con la Questura dello stesso, al fine di concordare le varie  attività di ausilio che la pubblica sicurezza espleterà congiuntamente  con il personale addetto alla prevenzione delle tossicodipendenze. 

Art. 287

Il collegamento con le confessioni religiose. L’ufficio di prevenzione delle ASL tiene i contatti e  le relative intese con gli organi provinciali delle confessioni religiose principali della provincia. Al fine di stabilire azioni uniformi che tali confessioni terranno con gli operatori addetti alla prevenzione delle tossicodipendenze nei territori delle ASL della provincia. 

Le intese sono dirette a far diramare da parte di tali confessioni,  direttive agli organi religiosi periferici della provincia, che stabiliscono idonee azioni da compiere congiuntamente con gli organi delle USL nella prevenzione delle tossicodipendenze, le quali possono   riguardare i controlli periodici, gli accompagnamenti degli accompagnatori, le informazioni sul comportamento, gli aiuti morali e psicologici. 

Art. 288

Le tecniche di intervento.  Secondo le direttive regionali le tecniche di intervento per la prevenzione e il recupero delle tossicodipendenze, vanno uniformemente impiegate in ogni provincia.

Saranno verificate quelle tecniche nuove, di carattere psicologico, morale e comportamentale, che hanno dato effetti positivi in un certo ambito sociale frequentato dal tossicodipendente. 

Le stesse sono acquisite dall’organo di coordinamento  provinciale  e trasmesse all’organo di coordinamento regionale per la sua ulteriore applicazione in altri ambiti provinciali della stessa o di altre regioni. 

Art. 289

La sperimentazione di nuove tecniche. E’ compito dell’ufficio prevenzione delle ASL  del capoluogo di provincia, sperimentare con le proprie strutture, nuove tecniche  per la elevazione dei risultati positivi nella prevenzione e recupero dei tossicodipendenti. 

A tal fine l’ufficio dell’ASL del capoluogo raccoglie le proposte delle ASL periferiche al fine del loro impiego nella provincia. 

Art. 290 

Gli obiettivi provinciali. Gli obiettivi provinciali hanno un duplice aspetto: 

a) – il primo riguarda la diminuzione dei decessi e delle conseguenze permanenti sullo stato di salute dei tossicodipendenti. 

b) – Il secondo è dato dalla progressiva riduzione dell’uso di droghe pesanti, fino alla totale eliminazione dell’uso non terapeutico.

Questi obiettivi sono valutati nel loro raggiungimento in relazione alle tecniche utilizzate e all’impiego di nuove tecniche, che consigliano il loro allargamento. 

Art. 291 

I compensi e i riconoscimenti. Il raggiungimento degli obiettivi nei due livelli e secondo precise statistiche da compilare da parte dell’ufficio ASL, comporta a fine anno un compenso aggiuntivo per tutti gli operatori dipendenti ASL.

Per il corpo dei volontari e per le forze dell’ordine che collaborano con la struttura sanitaria, il raggiungimento di tali obiettivi comporta dei riconoscimenti sociali e morali e dei compensi in natura; quali brevi o medi soggiorni gratuiti  in località amene del territorio nazionale o di altri Paesi, quali sconti nell’acquisto di beni mobili e immobili, possibilità di richiedere mutui a tassi più agevolati  di quelli  correnti sul mercato.  

I conferimenti morali e sociali comportano il riconoscimento pubblico e la possibilità di fregiarsi con distintivi e decorazioni che indicano le attività sociali prestate per solidarietà da parte del personale del corpo dei volontari. 

Art. 292

La direzione generale prevenzione e recupero delle tossicodipendenze del Ministero della Sanità. Organo di coordinamento nazionale delle attività di prevenzione e recupero delle tossicodipendenze, è la direzione generale prevenzione e  recupero  del Ministero della sanità; la quale viene divisa in tre settori: Nord, centro e sud Italia.


 

Il settore centro Italia ha le funzioni dell’ufficio interregionale ASL di prevenzione e recupero; per l’area geografica del centro Italia e quindi per le regioni che vi fanno capo. 

Gli altri due settori servono per coordinare le attività di prevenzione e recupero dei due settori nord e sud Italia, in sintonia con le attività programmate per il centro Italia. 

La direzione citata è allora un organo di coordinamento  nazionale generale, che regolamenta l’applicazione delle azioni di difesa delle tossicodipendenze per i tre settori di decentramento nazionale, tendendo ad una sintesi operativa nazionale, che si adatta alle singole esigenze locali dei tre ambiti geografici nazionali. 

Attraverso questa sintesi globale, il fenomeno delle tossicodipendenze trova una valutazione nazionale e un controllo che incide sulla riduzione progressiva del fenomeno  in modo coordinato per tutto il territorio nazionale, fino all’obiettivo finale costituito dalla sua totale eliminazione. 

Art. 293 

Piano sicurezza e progetto tutela del decoro dell’urbano. I risultati della attività di prevenzione delle tossicodipendenze, sono acquisibili solo se si riesce a predisporre uno strumento operativo organico nelle strutture e nel personale necessario, sia per il settore sanitario  che per la rete preventiva  delle forze dell’ordine, che riguarda il progetto sicurezza e che costituisce  un valido strumento di prevenzione, che completa in modo complementare l’organizzazione della struttura sanitaria. 

L’attuazione del progetto tutela del decoro dell’urbano riferita alla prevenzione delle tossicodipendenze, deve essere compiuta in un momento successivo o contemporaneo a quello relativo al progetto sicurezza; pena il mancato raggiungimento degli obiettivi concreti, che sono il contenuto dell’efficienza della struttura pubblica preposta a questa particolare tutela dell’ambiente in cui vive l’uomo. 

Art. 294

Costo zero del progetto sicurezza. I fondi necessari per la privatizzazione del settore sicurezza delle forze dell’ordine italiane, secondo le indicazioni e le fasi di cui agli articoli precedenti, sono  acquisiti  mettendo in quiescenza  ogni anno e per tre periodi temporali di un anno ciascuno, 20.000 uomini appartenenti alle forze dell’ordine per complessivi 60.000 uomini, scelti tra color o che siano i più anziani. 
Ilo numero citato è proporzionale nel tempo e nella quantità al costo degli appalti da affidare ad imprese private con contratto a termine, in modo cioè che non vi siano costi per il bilancio statale. 






PROPOSTA DI LEGGE DI INIZIATIVA POPOLARE:





"Legge in materia di sicurezza dei cittadini e riorganizzazione delle forze di polizia"





Spazio riservato all'apposizione del bollo dell'ufficio, della data e della firma (leggibile) da parte del Segretario Comunale (se vi sono più segretari quello Generale) o del Cancelliere capo dirigente la Cancelleria (di Pretura o di Tribunale o, preferibilmente, di Corte d'Appello). Art. 7, legge 25 maggio 1970, n. 352 











   Vidimazione


Bollo


dell'ufficio





………………....., lì ……..……..…


Firma e timbro con qualifica e nome


del funzionario
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